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L'INSEGNAMENTO DELLA CONFERENZA DI CRIMEA 
I soldati sovietici che hanno liberato la loro 

Patria ed hanno ITo,•ato nelle città distrutte il 
des~to e l'otTore delle fosse comuni nelle 
quali si ammucchiano a decine di migliaia i 
resti \ di donne e di bambini, di Russi e di 
Ucraini, di Ebrei e di Polacchi, quei soldati 
sanno - meglio di ogni generale prussiano -· 
che presto accamperanno sulla riv-e della Sprea. 
· La forza della giustizia ne sorregge l'impe· 

to eroico, la volontà di garantire contro ogni 
ritorno dell'hitlerismo ~ del militarism.o prus­
siano il libero progresso del proprio paese, 
fa di loro gli interpreti migliori della comune 
possente volontà di tutti i popoli. 

Avanguardie della vittoria e della libertà, 
in questa comune volontà i sQldati sovietici 
si saldano alle forze progressive di tutti i po­
poli, alle forze che lottano perchè la civiltà 
non sia più oscurata dall'onta nazista, perchè 
la barbarie di un nuovo m~dioevo non CQm­
prometta un'altra volta le sorti di un mondo 
faticosamente costruito, nei secoli, dali' opet:a 
dell'uomo. 

Otto mesi fa, a Y alta e su una parte consi­
derevQle del territorio soviettico c'era il nazi­
smo, la distruzione ed il terrore. 

Oggi, i nazisti sono ridotti a farsi scudo 
dei sedi cenni della V olkssturm per difendere 
il covo deil nazismo, Berlino, contro un'Ar· 
mata vittoriosa e giustiziera. 

E a Y alta, dove già ferve il lavoro della ri­
costruzione, si riunisce la Conferenza dei tre 
grandi Paesi della coalizione antihitleriana. 
Si riunisce in territorio sovietico e questo è 
un omaggio al contributo d'avanguardia del­
l"Esercito Rosso alla vittoria comune, ma è 
anche un riconoscimento della funziQne per­
sonale del Maresciallo Stalin nella conquista 
della vittoria. 

ll Maresciallo Stalin non è soltanto il pi­
lota dei popoli sovietici 'nella costruzione del 
. socialismo, la guida di tutti i popoli sulla via 
della libertà: è l'artefice dell'Esercito Rosso, 
colui che ha saputo infondere in ogni soldato 
la volontà indomita di vittoria ed è anche lo 
stratega geniale che ha -elaborato una nuova 
scienza militare, espressiQne della superiore 
scienza socialista e dell'esperi~a bolscevica 
di lotta, e ne ha fatto lo strumento di vittoria 
contro il quale si è infranta la sicurezza e 
l'albagìa dei generali prussianL 

( 

L'ELABOR!AZIONE DEI PIANI ·PER L'AS­
SALTO FINALE. 

Nel corso stesso della Conf·erenza un comu· · 
nicato annunciava brevemente che i piani per 
l'assalto finale da est e da ovest, da nord e da 
sud erano stati messi a puntQ. Era la risposta 
incisiva a tutto il disperato agitarsi dd.la poli­
tica nazista, a quella politica che, perduta ogni 

base concreta di azione, si esaurisce, vana, nei 
ripieghi propagandistici di Goebbels. 

ll vecchio motivo della pace di compromes­
so con le potenze occidentali, fallitQ quando H 
nazismo sembrava dominare l'Europa, si ri­
duce oggi al patetico e vano appello di Goeb­
bels alla borghesia politica inglese. La Wilhelm­
strasse deve combattere oggi contro la stan-

. ch~za, contro• il tardivo sforzo del popolo 
germanico di separare le sue responsabilità 
dal nazismo e reagisce anticipatamente e a 
vuoto contro un'ipotetico appello delle N azio· 
ni Unite rivolto al popolo g~manico perchè 
deponga le armi. . 

Ma di fronte al comunicato della Conferen­
za anche la propaga~da nazista si è illividita 
in un silenzio impotente, perchè non si pos­
sono chiamare risposte i richiami di bassa 
propaganda alla vittoria di Roma dopo la scon­
fitta di Canne o a Federico il Grande' durante 
la crisi della guerra dei Sette Anni. 

E questo silenzio è un segno della incipien­
te paralisi della macchina da guerra nazista. 
Ridotta entro uno (< spazio vitale » sempre più 
angusto, martellata dai colpi formidabili del­
l'Armata Rossa, premuta ad occidente e a· Sud 
dalle Armate angloamericane, colpita ~ei su p i -. 
gangli vitali dai bombardamenti alle~ti, la 
Germania è ridotta all'ultima r~sistenza. a 
que{ll'insieme disordinato e furioso di ripieghi,_ 
simile agli ultimi soprassalti di una belva fe· 
rita a morte. 

L'ultima politica che res~a alla Germania è 
il terrore ed al terrore la cricca nazista ricorre · 
senza risparmio. Terrore e distruzione sulle 
popolazioni ancora oppresse, terrore sullo stes­
so , popolo germanico: Himmler si precipita 
al fronte e ordina la decimazione delle truppe 
in fuga, impeorversa coi suoi tribunali che 
non possono giudicare che della morte e della · 
vita . 

Ma anche questo terrore non riesce ad im­
pedire la disgregazione della casta dirig·ente 
nazista : i borgomastri e i prefetti di polizia 
si rifiutano di obbedire agli ordini di r~si­
stenza ad oltranza del dittatore furioso. Fug­
gono e vengono impiccati. Ma altri ancora fug­
gono e si aggiungono a· qu~la marea di popolo 
che dalle regioni occupate dai so ·etici, dilaga 
verso il cuore della Germania, portando con 
sè la confusione, il disordine, intralciando il 
traffico nelle retrovie, diffondendo, fra l'·BSer­
cito, i semi della demoralizzazione e dei 
panico. 

· E' giunto veramente il momento dell'assalto 
decisivo, è giunto V'l!ramente il giorno della 
riscossa, il giorno della giustizia . e della 
vendetta di tutti i popoli. Ed il comunicato 
di Yalta sull'assalto finale, che ·suona a morto 
per la Germania nazista, risuona negli animi 
di tutti i popoli come la diana della vittoria., 
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LINEE PER LA RICOSTRUZIONE. 

Quando Stalin, Churchill e ~!oosevelt si riu­
nirono a Teheran, alla fine del. 1943, la guerra 
si sviluppava sicura verso la fine vittoriosa, 
ma molte nubi oscuravano ancora l'orizzonte. 
Il nazismo che accampava ancora su buona 
parte d~Europa, stendeva i suoi artigli nel 
territorio stesso dell ''Unione S0ovietica. Tra le 
Nazioni Unite si dibattevano ancora i proble­
mi pregiudiziali ad ogni collabor~zione con­
creta: il secondo fronte non si era ancora rea­
lizzato, nè p0otevano surrogarlo gli attacchi 
aerei ed il front-e! meridionale. 

A Teheran. questi problemi vennero ri~olti. 
Si gettarono i piani per l'offensiva combmata 
delle Nazioni Unite, da oriente, da occidente 
e da meridione. E questi piani vennero realiz· 
zati. L'alleanza delle Nazioni Unite ebbe il 
suggello dell'impegno, dello sforzo e del sa· 
crificio comune. 

Ai contrasti ed alle difficoltà che, pregiu­
diziali ad ogni concreta collaborazione, rima­
nevano nel chiuso delle Cancellerie, succedet­
tero sul terreno della collaborazione pratica, ·· 
difficoltà e problemi più evidenti. E la specu­
lazione dei gruppi più reazionari si gettò !!U 
questi problemi per seminare. ~iffide~a ~ 
preoccupazione, per tentare di mdebohre 1 
vincoli dell'alleanza ed ostacolare lo sforzo 
bellico delle Nazioni Unite. Ma l'evidenza dei 
problemi non era simbolo di acut-ea:za n~i. dis· 
sensi : questi restavano nel quadr0o degli JD!e· 
ressi comuni alla vittoria ed alla ricostruz1o~ 
ne dì un mondo pacificato. 

Il 1944 - come ha detto Stalin nel discor­
so del 6 Novembre - «è stato l'anno dd. 
trionfo della coalizione antihiùe~iana, del 
trionfo della causa per la -quale i popoli del­
l'Unione Sovietica, della Gran Bretagna e 
degli Stati Uniti si sono uniti nella lotta. E' 
stato l'anno nel corso del .quale si sono raf­
forzale l'unità e l'azione contro la Germania 
hitleriana. Le decisioni della Conferenza di 
Teheran circa l'azione comun~ contro la Ger­
mania e la brillante realizzazione di queste 
decisioni provano chiaramente che la coali­
zione antihitleriana si è· rafforzata >>. 

E la ,Conferenza di Crimèa ha confermato 
luminosamente la giustezza di questO, giudizio·. 
N el momento in cui la guerra, avviatasi alla 
sua fase ·finale, impone la soluzione concreta 
di specifici , hlem~, la collaborazione delle 
Nazioni Unite si è dimostrata non solo salda, 
ma ha dimostrato di essere uno strumento di 
lavoro efficiente per la soluzione dei problemi 
la· cui difficoltà semihrava più evid-tmte. 

Un silenzioso lavoro si era già compiuto a 
Du~arton Oaks. Era stata questa Conferenza 
la presa di contatto degli esperti dçlle Na­
zioni Unite con i problemi della \ sistemazione 
postbellica e questa presa di cont~t~o ha mo­
strato, .oggi, tutta la sua feco.ndit~, permet­
tendo ai •Capi delle Nazioni Umte d1 svolgere, 

ntfi corso della Conferenza, un lavoro assiduo~ 
concreto e risolutivo. 

SOLUZIONI CONCRETE • SOLUZIONI REA. 
LISTI CHE. 

A vvìato a soluzione il problema della Gre· 
eia si imponeva la soluzione di due questioni 
eh; l'avanzata delle truppe sovietiche rend~­
vano urgenti. Ed erano la questione polacca 
e jugoslava. . . . .. 

La linea Curzon con compensi terntonal11 
ad occidente, formazione' - sotto il controllo· 
di una Commissione presieduta da Molotov -
del Governo provvisorio polacco di unità :q~-· 
zionale attraverso l'allargamento del Govemo­
prOovvisorio residente in Polonia, elezioni g~ 
nerali a scrutinio segreto. 

Realizzazione degli accordi Tito·Subasich 
per la formazione, attorno allo AVNOJ di un• 
governo a più larga base, costituzione di una 
assemblea nazionale col concorso dei parla­
mentari non compromessi col nemico. 

Queste le condizioni sulle quali si è tro· 
vato a Y alta l'accordo tra gli statisti delle tre 
grandi nazioni. 

I baroni polacchi hanno perduto la loro ul­
tima carta. Liquidate le pericolose illusioni 
romanzesch~ dei latifondisti, la Polonia risor­
gerà libera, forte, indipendente e democra­
tica senza il concorso dei baroni che ancora· 
una' volta stavano per trascinarla all'ultima 
rovina. E questo è un punto che segnano aY 
loro attivo, le forze progressive di tutto il 
mondo. 

E con le provocazioni dei baroni polacchi' 
sono ,cadute anche le speranze dei fautori dii 
Mihallovich. Nel vuoto sono sfumati i com­
plotti tenebrosi dei Mihailovich che ricorda­
vano le congiure balcaniche di palazzo, così 
come la politica dei baroni ricordava il dop­
pio gioco degli avventurieri. 

Concrete, realistiche sono le solùzioni espres-· 
se nel Comunicato conclusivo della Conferen-· 
za, Alla vita ed alla ricostruzione della Po­
lonia e della Jugoslavia, come a quella degli 
altri paesi, non potranno partecipare altre· 
forze sej non quelle espresse dalla resistenza 
nazionale e popolare, ed attorno a questo nu­
cleo principale, gli elementi ed i gruppi che­
non sono scesi sul terreno del compr()m•e.sso 
e del tradimento. 

Sono soluzioni concrete e realistiche perchè 
la vita e la storia sono dalla parte di coloro· 
che si sono battuti, c0oll'arma in pugno, facc~a 
a faccia all'invasore. E nella lotta che essi 
hanno combattuto, è la migliore, l'unica ga­
ranzia che essi vorranno e sapranno lottare 
contro ogni tentativo di restaurazione del fa· 
scismo e del militarismo. · 

L'EUROPA DEL PROSSIMO DOMANI. 

TI comunicato conclusivo della Conferenza 
traccia le linoo essenziali della ricostruzione 



P,Ostbellica. Avviata attraverso la premi­
nente azione popolare - a sana democrazia, 
la vita dei paesi che, per quanto impastoiati 
in regìmi reazionari, hanno saputo imporre 
ali~ loro caste dirigenti la guerra antinazista, 
il problema rimane ancora aperto per i paesi 
già vassalli della .Germania nazista, riJIUlne 
ancora aperto per la Germania. 

E' evidente interesse d-4Ue N azioni Unite e 
·di tutti i popoli liberi che~ in tutti i paesi, 
in quelli liberati come nella stessa Germ'3nia, 
la democrazia si affermi rigogliosa -t\ capace 
.di vita autonoma, in grado quindi di gar:an­
Lire il mondo civile contro il ritorno del na­
z'ismo e del militarismo. 

La democrazia non è però ordinamento che 
si radica nelln vita e nel costume dei popoli 
-con una legg·el costituzionale; la democrazia 
.è costruzione faticosa e specialmente faticosa 
per chi deve fondarla sulle rovine ni,ateriali 
e morali del fascismo e della guerra p~rduta. 
·E poichè questa fondazione della democrazìa 
è interesse vitale per la difesa della civiltà, è 
necessario che le Nazioni Unite prendano con­
-crete garanzie in questo senso. 

E' perciò alieno dalla politica delle Nazioni 
Unite ogni richiamo a quello astratto uma­
nitarismo wilsoniano che non seppe difendere. 
il mondo dallo scatenarsi a breve distanza di 
tempo, di una guerra mondiale così terribile 
e rovinosa. Ma appunto perchè la politica pro· 
gressiva delle N azioni Unite è distante dal 
generico democratismo di un tempo, le garan­
zie sono condizionate alle concrete condizioni 
politiche di ogni paese, cioè all'effettivo con­
tributo portato alla liquidazione~ del fascismo. 
Così è evidente che in Bulgaria - dove il 
fascismo non potè sviluppare i suoi piani di 
aggressione per la costante vigilanza del po­
polo - le garanzìe da prendersi. saranno mi­
nori che in Rumenìa ed a maggior ragione, 
differenziato sarà il trattamento che le N a· 
zioni Unite riservano alla Germania .da quello 
offerto ai paesi satelliti. 

La dichiarazione relativa ai paesi già sog· 
g-eltti al nazismo, chiarisce che la politica delle 
Nazioni Unite - limitando l'intervento diret­
to ai casi che ai tre paesi faranno congiunta­
mente ri~enere necessario tale passo - ten: 
derà ad aiutare i popoli liberati nella lotta a 
fondo contro il nazifascismo e nella scelta di 
un governo democratico rappresentativo della 
volontà popolare. 
R~sa · incondizionata con l'occupazione mi· 

litare del territorio e sua amministrazione da 
partoet della 'Commissione con sede a Berlino; 
distruzione del nazismp e del militarismo col 
disannio e lo· scioglimento di ogni formazione 
militare, con la ~istruzione dello Stato Mag­
giore e l'eliminazione di ogni industria che 
possa venir utilizzata a fini bellici; giustizia 
contro i criminali di gnorra ed annientamento 
.del partito nazista; queste sono le garanzìe 
.che i tre governi in nome delle Nazioni Unite 

e di tutti i popoli si assicurano contro la Ger­
mania nazista. 

E queste condizioni dettat-a alla Germania 
nazista sono per il popolo tedesco pre~iose 
indicazioni sulla via attraverso la quale, con 
tardiva ma accanita collaborazione all~opera 
di tutto il mondo civile, potrà riconquistare 
la fiducia dei popoli, dimostrando di esser·~ 
diventato anch'esso un bastione contro il ri­
torno della barbarie. 

Dei grandi paesi che il nazismo ha travolto 
nella sua tragedia, un paese si è già totalmente 
risollevato ed è la Francia, la Francia della 
Resistenza. 

Chiamata a partecipare all'occupazione del­
la ·Germania, invitata a collaborare alla co­
mune azione per la fondazione della demo­
crazìa nei paesi liberati, la Francia è già di­
v-entata un essenziale caposaldo della nuova 
Europa. 

In questa sua rapida rinascita la Francia ha 
avuto l'aiuto decisivo dell'Unione Sovietica. 
Viaggio di De Gaulle a Mosca e patto franco­
russo sono pietre miliari nella rinascita che 
viene a coronare lo sforzo indomito di un po· 
polo che ha combattuto per quattro anni, col 
sacrificio d·ei suoi figli migliori, il brutale 
occupante che .schiera oggi le sue valorose 
divisioni a fianco di quelle alleate sul terri­
torio stessp dell'invasore. E nella rinascita 
francese alla sua funzion-t1 europea ed inter­
nazionale è un insegnamento per tutti i popoli 
che banno sofferto il giogo nazista: la via del 
riscatto nazionale è la via percorsa dalla Fran· 

· eia della Resistenza. 

COSA CI INSEGNA LA CONFERENZA DI 
CRIMEA. 

Unità neUa lotta, unità nella ricostruzione: 
que$ta è la più preziosa indicazione che pos· 
siamo trarre dalla Conferenza di Crimea. Di 
fronte al concreto lavoro svolto dai tre statisti 
ed agli evidenti successi della Conferenza, 
sfumano nel vuoto e nel livore dell'impotenza, 
tutte le speculazioni reazionarie sull'evidenza 
di alcuni dissensi. L'unità dei tre grandi paesi, 
nucleo essenziale del complesso delle N azioni 
Unite esce dalla Conferenza cementata dalla 
certezza della vittoria imminente e dalla pro· 
spettiva del lungo lavoro comune. E questa 
unità si rafforza nella constatazione che le 
soluzioni delineate alla Conferenza non ~ono 
il frutto di un troppo sapiente, e quindi pre­
cario, equilibrio politico, ma il punto di in­
contro di un'eguale volontà, qu!ill,a di assicu­
rare il mondo e l'opera della ricostruzione 
contro il nazismo e contro la guerra. Pertanto 
la Conferenza di Crimea dice ai popoli vittime 
del nazismo che soltanto nqlla lotta a fondo 
contro il nazismo essi troveranno la via della 

, libertà · e del riscatto nazionale. 
Unità nella lotta, unità nella ricostnr.zione: 

questo prin~ipio si realizza anche formalmente 
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attrav~rso le decisioni dei tre paesi alleati di 
convocare regolarmente i rispettivi ~inistri 
degli Esteri, riunioni che devono ass1curare 
attraverso il concreto lavoro, la costanza della 
collaborazione e l'unità della azione. La Con· 
f.erenza delle Nazioni Unite che si riunirà a 
San Francisco, il 25 aprile, avrà quindi il 
compito di inquadrare in un permanente or­
ganismo internazionale per la salvaguardia e 
la sicurezza della pace le consultazioni dirette 
dei tre gl'andi pa·e6i. "' 

Unità nella lotta, unità nella ricostruzione 
perchè se la vittoria definitiva sulla Germania 
è un compito di interesse primordiale per 
tutti i popoli, la ricostruzione non è un pro­
blema che si ~saurisca nell'ambito della vita 
nazionale dei singoli paesi, ma impegna la 
responsabilità di tutte le forze progressive che 
al di sopra delle frontiere, si uniscono nello 
sforzo di assicurare un nuovo avveniret di 
pace e di lavoro. Non ci sono soluzioni inter­
ne ·! divergenti al problema della ricostruzionP, 
e della sicurezza. La soluzione è una sola: 
l'annientamento del fascismo e la libera espres­
siond. della volontà popolare. Ogni altra so· 
luzione è una minaccia per tutti i popoli e 
nella difesa contro questa minaccia è il fon· 
damento dell'unità d'azione dei yopoli. 

LA RICOSTRUZIONE E LA PACE COME 
SFORZO COLLETTIVO. 

La ricostruzione è quindi uno sforzo col­
lettivo che deve unire tutti i popoli, gettando, 
nqlla coscienza dei comuni interessi alla pace 
ed alla libertà, le basi per una progressiva 
convivenza internazionale. Così, nella pace si 
ver:ranno a rinsaldare i legami che già oggi 
stringono i popoli liberi ai popoli oppressi e 
la solidarietà di oggi si concreterà in un'or­
ganizzazione collettiva ppr la pace. 

All'avanguardia nella costruzione della pa· 
ce, così come è all'avanguardia nella condotta 
della guerra, è l'Unione Sovietica. Testimo­
nianza del costante intm-esse sovietico all'or­
ganizzaz:ione della pace ~ella libertà democra· 
tica, è l'azione che l'U.R.S.S. ha svolto sul 
piano internazionale dal 1934 in avanti. Lo 
sforzo perchè nella Società delle Nazioni trion· 
fassei il concetto di pace indivisibile indica 
come l'Unione Sovietica è stata sempre gui­
data dalla coscienza che - in questo periodo 
storico - può essere salvaguardata soltanto 
attraverso ad un'azione collettiva delle forz.e 
progressive di tutti i paesi. E poichè la pace 
non si difende col compromesso di fronte ai 
fau~ori della guerra, costante cura dell'Unione 
Sovietica è stata l'individuazione, l'isolamento 
dei gruppi guerrafondai, lo sforzo di bloccare 
gli aggressori, di ridurli all'im otenza perchè 
capitolassero sotto la pressione del fronte 
unito dei paesi e dei popoli amanti della pa­
ce: e quando si abbandonò la via additata 
dall'Unione Sovietica, fu Monaco, la capito· 
]azione e, con essa, la guerra. 
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COSA INSEGNA LA CONFERENZA DI CRI. 

MEA ALL'ITALIA. 

Facili illusioni allignano ancora sull'avve.. 
nire d'Italia. E sono illusioni fomentate dai 
gruppi reazionari che speran~ . ~a un~ sana­
Loria generale delle responsabili!:! fasciste, la 
conservazione 'dei privile-gi carpiti con la com­
plicità del fascismo e dei prof~tti ~ndegn~­
mente lucrati sulle sventure naz10nah. ColtJ. 
vate dai « trasformisti >> di ogni tempo, da 
quei trasform.isti che dall'unità in poi insudi­
ciano la vita politica italiana, quest·el' illusioni 
spingono talora a prospettive di facile ripresa­
e di rapido riscatto anche gruppi sinceramente 
interessati alla liberazione dell'Italia da ogni 
residuo fascista. Ed in questa facilità di pre­
spettiv-t:i ci è appunlo quella minore vigilanza 
antifascista, quel minore impegno all'epura­
zione sul quale giocano le forze occulte della 
reazione. 

n riscatto e la restituzione dell'Italia allt! 
nazioni civili non si conquistano con dichiara­
zioni di avere le mani nette dai crimini di 
cui è lordo il fascismo o vantando la personale 
continuità di azione antifascista: eran questi 
i metodi della vecchia ~mocrazia quarantot· 
tesca che alle forze retrive opponeva la reto· 
rica dei discorsi girondini. n fascismo non è 
stato per i popoli aggrediti e per il popolo 
italiano una questione( di pulizia morale, ma 
è stato terrore e sangue, barbarie e morte. 

Il riscatto dell'Itali~ si raggiunge solo con 
la lotta: lotta a fondo contro il nazi-fascismo, 
lotta a fondo contro tutti coloro che, fidando 
nel ritorno alla democrazìa prefascista, so­
gnano di perpetuare sotto altr" spoglie la pe­
ste fascista. Nella lotta a fondo, a fianco delle 
Nazioni Unite e dei popoli liberi, è la sola 
possibilità di riparare alle rovine che il fa. 
scismo ha apportato al mondo ed all'Italia. 

COME SI TROVA OGGI L'ITALIA? 

Premuto da est e da ovest èntro le fron· 
tiere germaniche, il nazi-fascismo strazia - an­
cora, con pochi altri paesi, l'Italia settentrio· 
naie. Un fronte di guerra divide in due il 
suolo della nostra patria, un fronte che, pur 
non esst:mdo essenziale alla strategìa alleata, 
ha la sua importanza, non solo per noi, ma 
anche nel piano generale dello schiacciamento 
del nazismo, ed infatti il comunicato di Y alta 
sull'assalto finale, annuncia l'attacco generale 
·aa est, da ovest, da nord 6 da sud. Ma ap­
punto perchè il fronte italiano non è essen· 
ziale, l'azione del nostro popolo può essere 
veramente determinant~ e tale da far traboc­
care il relativo equilibrio che vi si è deter­
minato. 

Accelerare quindi la viuoria comune, por 
fine alle soffere-nze del nostro popolo, salvare 
qualcosa alla ricostruzione e conquistare quin· 

1 di il riconoscimento delle Nazioni Unite: que· 
sto è il compito di tutto il popolo italiano. 
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LO SFORZO BELLICO DELL'ITALIA LI­
BFJRA. 

Formare una grande armata che possa con­
tribuire decisament·~ alla vittoria è l'obbiet­
tivo che il nostro Partito addita agli italiani 
dell'Italia libera. 

Le condizioni per formare un nuovo eser­
cito non sono facili. Metà dell'Italia libera è 
distrutta, ma il maggior ostacolo pro~ene dalle 
forzè reazionarie, quelle stesse forze che osta. 
colano - con viscosa e occulta resistenza -
l'opera epunitrice, fanno argine alla volontà 
popolare di riscatto e di ' ricostruzione. 

Formare un nuovo esercito che sia stru­
mento efficiente di guerra e non sinecura di 
ufficiali reazionari, significa anzitutto epurare 
i quadri che l'esercito fascista ci ha lasciato 
in eredità, conservando solo gli ufficiali one­
sti; significa rinsanguare i quadri con l'im· 
missione di quei comandanti e commissari del 
Corpo dei Volontari della Libertà che hanno 
dimostrato di cosa sia capace il nostro popolo; 
significa infine affidarne l'iniziativa alle f-orze 
nuove della nazione .el non alla burocrazia mi­
litare, avvelenata dal fascismo ed incapace 
della decisione necessaria a questo compito. 

Garanzia che il nuovo esercito sarà tra bre­
ve una realtà, è il sempre crescente afflusso di 
formazioni italiane al fronte, è l'impegno pre· 
so in questo senso dal governo democratico 
che ha chiamato il compagno Scoccimarro al 
Ministero per l'Italia .occupata. 

Noi siamo certi che all'appello dell'avan­
guardia tutto il popolo accorrerà nellei file del 
nuovo Esercito a testimoniare la sua rottura 
definitiva col passato fascista. E questo Eser­
cito possa, come quello degollista, inchiodare 
sul fronte eridionale le divisioni naziste e~ 
annientarle. 

ALLO SFORZO BELLICO DELL'ITALIA LI­
BERA CORJRISPONDA LA NOSTRA IN­
SURREZIONE ARMATA. 

Sciopero generale, lotta armata, guerra par. 
tigiana; questa è la via alla vittoriosa insur­
reaione nazionale armata, questa è la via che 
dobbiamo percorrere, con lena rinnovata, per 
coronare lo sforzo ed il sacrificio di questi 
16 mesi di lotta per affrettare con la vittoria 
la fine d~•le nostre sofferenze. 

Sciopero generale contr.o la fame e contro 
l'oppressore nazi-fascista. E tutte le masse la­
voratrici si stringano attorno agli operai di · 
avanguardia; tutti coloro che soffrono, le don­
ne ed i giovani, appoggino con la loro azione 
la classe operaia nella battaglia che essa sferra 
nell'interesse di tutto il popolo. Come da for­
tilizi la classe operaia muoverà - dalle fab· 
brich-el - · alle lotte di strada, andando, alla 
testa di tutto il popolo a prendere i viveri 
dove ci sono, a rintuzzare la spavalderia fa­
scista, mentre G.A.P. e S.A:P. appoggeranno 

l'azione degli operai e del popolo. Duro sarà 
così il colpo eh~ noi porteremo all'odiato in­
vasore ed al suo servo spregev.ole. 

Guerra partigiana per la conquista delle po­
sizioni strategiche per l'assalto finale. Conta· 
dini e montanari che ne hanno selm.pre appog­
giata l'azione, sapranno sostenere i partigiani 
nella fase della vittoria, sapranno preparare 
alle formazioni le basi per la decisiva discesa 
v{:!,rso i cenn·i del nemico. 
. Così tutto' il popolo si unisce nello sforzo 
decisivo ed è appunto questa unione la ga· 
ranzia della nostra vittoria. Essa deve però 
essere rafforzata, deve esser·à organizzata ne· 
gli organismi d imassa dei Comitati d'Agita· 
zione, dei Comitati Contadini, dei Gruppi di 
Difesa della Donna e del Fronte della Gio­
velntù, deve trovare nei C. L. di massa gli or­
gani che sapranno dirigerne lo sforzo decisivo 
per guidarlo alla vittoria. 

Presidio di questa unione, articolata negli 
organismi creati dal popolo, deve essere la 

. sempre più stretta unità d'azione dei grandi 
partiti di massa e di tutti i partiti antifascisti. 

I, legami che ci uniscono ai compagni socia­
listi si rafforzano nella lotta quotidiana av­
viandoci all'unità organica, dalla quale la clas­
se operaia trarrà nuove forze per assolvere al 
suo compito decisivo per la vittoria. 

Nella fraternità dell'azione si rafforza la 
volontà unitaria delle masse cattoliche che, 
superando nella lotta comune l'ereditaria dif· 
:fidenza lasciata dal fascismo, facilita la via 
alla sempre più cordiale intesa dei partiti pro­
letari con la democrazia cristiana. 

Fare dell'unità del popolo una forza contro 
la quale abbiano a spezzarsi le manovr6 rea­
zionarie, è il modo miglior~ per garantire la 
vittoria e la ricostruzione dell'Italia demo­
cratica e progressiva, restituita al novero delle 
N azioni libere. 

TUTTI IN PIEDI PER LA LOTTA E LA 
VITTORIA! 

N el quadro della politica progressiva delle 
Nazioni Unite, uno specifico insegna~nto ci 
vidne dall'U.R.S.S. Dal suo esempio noi sap· 
piamo che la vittoria è premio alla tenacia 
indomita di tutto un popolo, alla lotta conse­
guente contro i fautori della guerra ed i loro 
complici. 

Questo insegnamento dev'essere il contri~ 
buto caratt-dristico dei comunisti alla lotta di' 
liberazione. 

.In ·questa fase finale della guerra, noi dob­
biamo saper tendere tutte le nostre forze per­
chè ~Ile decisive battaglie insurrezionali ogni 
italiano raggiunga il suo posto di com~atti­
mento. Ogni comunista deve sentire l'urgenza 
dei compiti che gli spetto no; ogni comunista 
deve saper convincere gli incerti che nella 
lotta è' la salvezza d eli 'Italia dalla fame e 
dalla distruzione; ogni oomunista deve saper· 
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trascinare gli ind-ecisi additando loro l'Italia 
democratica 6 progressiva che sorgerà soltanto 
nella lotta. 

Così, nel supremo sforzo di ogni militante. 
il Partito Comunista assolverà al suo com· 

pito d'avanguardia e darà il suo decisivo con­
tributo alla vittoria, a quella vittoria che deve 
trovare il popolo italiano tutto in piedi, sal· 
damente unito nei C. L., stretto, nel sacrificio 
comune, ai popoli liberi delle Nazioni Unite, 

I Comitati di 'Liberazione Nazionale di massa quali or­
qa~i dell'insurrezione 

Nei Comitati d'Agitazione, noi abbiamo g1a 
gli organi indispensabili alla mobilitazione 
generale della classe operaia. I Comitati di 
Agitmdone si sono conquistata, in un anno di 
lotta, una grande autorità sulle masse. Raf­
forzando nel loro sE!no la più stretta collabo­
razione con i compagni socialisti - che noi 
dobbiamo attrarre in maggior numerp a farne 
parte - con gli amici della democrazia cri­
stiana e del Partito d'Azione, con gli operai 
senza partito, noi dobbiamo e possiamo riu­
scire, nona nuova situazione, a guidare alla 
lotta non solo gli strati più avanzati e più 
attivi, mn anche quelli relativamente più ar­
retrati e passivi delle masse, nelle grandi e 
piccole officine!, nei grandi e nei piccoli cen· 
tri. Riusciremo· tanto meglio quanto più, con J 

la trasfcrmazione delle Squadre d'Azione Pa­
triouiche in vere organizzazioni armate di 
massa., e soprattutto con la loro attivizzazione, 
appoggt~refuo l'azione della ·classe operaia, 
creeremo attorno ad essa un'atmosfera di of- 1 

fensiva. 
E' chiaro che la mobilitazione della classe 

operaia - che noi lavoriamo a realizzare con 
l'agitazion i! e con b preparazione dello scio· 
pero generale - è l'elemento decisivo della 
mobilitazione generale ddlle masse, che lo svi­
luppo degli avvenimenti oggi richiede. Ma 
sarebbe profondamente errato pensare ch·e la 
più larga mobilitazione delle masse operaie 
possa essere abbandonata alla spontanmtà, o 
semplicemente alla generica· influenza che la 
lotta della classe operaia esercita su tutti gli 
st.rati ·popolari. 

E' ·qu:E1sto quanto ancora avviene - dobbia· 
. mo constatarlo apt>rtamente - nella maggior 
parte delle nostre organi:l'Lzazioni. La lot~a del­
le più larghe masse contro il freddo, contro 
la fame, con il terrore fascista, si è. s-enza dub­
bio allargata durante questi mesi invernali, 
ha· mobilitato anche strati non operai. Basti 
ricordare il taglio degli alberi nei viali citta· 
clini, il «rifornimento carbone» nei d·~ositi 
ferroviari, e cosi via. N o n si può dire, tuttavia, 
che noi abbiamo saputo, in generale, -organiz­
zaJ;"e questo movimento cM spontaneamente si 
sviluppa fuori delle .officine, dargli una co· 
scienza, portarlo a forme di lotta più avan­
zate. Troppo spesso, forse, i nostri compagni 
si sono posti astrattamente il prohlfiDia di or· 
ganizzare un assalto ad un grande magazzino 
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o ad un deposito nazi-fascista, senzà accor­
gersi che già esistt-vano in quella : città centi· 
naia e migliaia di persone che ogni mattina, 
sfidando il coprifuoco -e le sentinelle tedesche, 
si vanno a rifornire di carbone ai depositi 
ferroviari; che vi son centinaia di code per 
il pane, che· migliaia di persone di un dato 
rione partecipano quella data domenica al ta· 
glio d~gli alberi. Si tratta anzitutto, per le 
nostre organizzazioni e ·per i nostri singoli 

. militanti, di imparare a captare, ad organiz­
zare queste enormi energie. La nostra inizia· 
tiva in questo campo può e deve dare dei 
risultati assai maggiori di quelli che non si 
siano qua e là ottenuti; proprio perchè da 
un'organizzazione ed una coscienza ad azioni 
che già spontaneamente si sviluppano su lar­
ga scala. 

Ma quello che manca, gdneralmente, in 
questo campo, è proprio · l'iniziativa dei' no­
stri compagni e delle nostre organizzazioni. 
Se nel co'rteo delle donne e degli uomini che-, 
all'alba, van...no a rifornirsi di carbone al de­
posito ferroviario, interviene l'iniziativa orga­
nizzatrice di due o tr~ compagni; se l'organiz· 
zazione provvede ad appoggiare l'azione con 
l'intervent~ delle S.A.P., che rispondano col 
fuoco, eventualmente, ai colpi che< la senti· 
nella tedèsca (senza troppo entusiasmo) tira 
in aria per far allontanare la gente, ecco che · 
il corteo spontan·~o del << rifornimento carbo· 
ne » diverrà un vero e proprio assalto al de­
posito carbone, assumerà tutt'altro valore po­
litico. Se, quando in ,un rione o in un gruppo 
di caseggiati, si sente nell'aria l'imminenza 
d~la corsa al taglio degli alberi, il nostro 
compagno prende l'iniziativa della distribu­
zione (sia pure nelle cassette delle lettere) di 
un manifestino (sia pure a mano o battuto 
a macchina) con alcund direttive, se l'organiz­
zazione assicurerà la mobilitazione delle 
S.A.P., l'azione assumerà un'ampiezza ben mag· 
giore, un carattere più organizzato, un tutt'al­
tro carattere politico. Individuando nell'azio~ 
ne gli -elementi più attivi e coraggiosi, il com­
pagno potrà facilmente costituirsi un Comi­
tato di casamento o di rione, che saprà orga­
nizzate e sviluppare altre lotte. Così pure, non 
si tratta certo di dirigere contro i piccoli ese<r· 
centi il malcontento delle masse: ma se in 
una <<coda >> interviene l'azione organizzata di 
alcune com,pagne, e~entualmente appoggiate 
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dalle S.A.P., non sarà difficile sviluppare il 
malcontento delle donne per la mancata di­
stribuzione del pane in una vera e propria 
manifestazione~ o magari, quando ciò appaia 
opportu.no, in un assolto al magazzino. 

Si tratta ancora, nei ca!li qui prospettati, di 
azioni relativamente 'elementàri; si tratta an­
cora qui, più che altro, di organizzare e di 
portare più avanti azioni che già sponta­
neamente si sviluppano. Ma dobbiamo ricono­
scere che, finora, salvo alcune eccezioni, noi 
non . realizziamo neppure questo compito ele­
mentare. E qu.asto ritardo non può non preoc­
cuparci, lo ripetiamo, nel momento in cui il 
compito che ci si pone di fronte è quello della 
mobilitazione generale delle masse! per la lbt­
ta insurrezionale. 

Occorre che i nostri Triunvirati, le nostre 
Federazioni, tutte le nostr·el organizzazÌoni, si 
applichino concretamente a superare questo 
ritardo. Non bisogna immaginare che ciò sia 
possibile se, all'in:erno stesso del Partito, noi 
ci abbandoniamo alla spontaneità. E' evidente 
che ci vuole uno sforzo cosciente ed or·ga­
nizza.to per vincere, n~i nostri compagni stessi, 
l'abitudine a rinchiudersi esclusivamente nel­
l'officina, che è il campo più naturale e spon­
taneo della nostra azione. Ogni nostro Trimn· 
virato, ogni nostra Federazione, ogni nostro 
settore si deve porre la domanda: quali con· 
crete misure organizzative abbiamo prese per 
assicurare la necessaria iniziativa -e~ la dire­
zione della classe operaia nella lotta di tutti 
gli strati 'popolari? A quanti compagni è stato 
affidato un incarico concreto in questo campo, 
nel villaggio o nel quartiere, nel fabbricato 
o nella « coda >>? Coma è stato diretto e con­
tr?llato iJ loro lavoro, perchè esso non ha 
dato risultati più soddisfacenti? Cosa abbiamo 
fatto per valorizzare e per popolarizzare i pri­
mi risultati ottenuti? 

(< L'insurrezizone nazionale __...., ci ha detto 
il compagno Ercoli - non è e non può es· 
~e l'insurrezione di una classe o di un par· 
tito. E' l'insurrezione di tutto il popolo in 
lotta per l'indipendenza e per la democrazia». 
I Comitati d'Agitazione, lo sciopero generale, 
sono forme d'organizzazione e di lotta deci. 
sive per l'insurrezione nazionale, perchè sono 
forme d'organizzazione e di lotta della classe 
d'avanguardia. Ma non ·potrebbero essere, per 
questa stessa loro natura di classe, le forme 
della mobilitazione generale di tutto il popolo 
nell'insurrezione nazionale. La nostra espe­
rienza - per non parlare di quella della 
Jugoslavia, della Francia, della :Polonia - ci 
mostr~ che solo i Comitati di Liberazione di 
mass~, migliaia e migliaia di 1Comitati di Li­
berazione' di massa, possono essere .gli organi 
di questa mobilitazione unitaria di tutto il 
popolo nell'insurrezione nazionale, gli organi 
attraverso i quali la classe operaia può con­
cretamente guidare tutto il popolo all'insurre· 

zione nazionale ed alla ricostruzione demo· 
cratica? 

Non si può dire, in generale, che le nostre 
organizzazioni abbiano dimostrato, finora, di 
aver inteso appieno l'importanza e l'urgenza 
della nostra iniziativa in questo campo. Così 
nel Bellunese, ad esempio, già nello scorso 
a1,1tunno a decine erano sorti, quasi sponta­
neamente, Comitati , di villaggio, che erano di 
fatto organi di lot:a e di potere delle masse: 
ma son mancate quasi comple:tamente l'ini­
ziativa e l'intervento delle nostre organizza­
zioni che solo avrebbero potuto assicurare so­
lidità e sviluppo al movimento. Nelle zone 
d'influenza partigiana, in quelle più ·,t:icine al 
fronte, come nel Reggiano, nel Parmense, 
nella Lunigiana, l'iniziativa delle nostre or­
ganizzazioni per la costituzione dei C.L.N. di 
massa è stata più attiva e ha dato dei risul· 
tati importanti. Qui non meno che nelle zone 
liberate dai Volontari della Libertà, i CL.N. 
di massa si sono rilevati non solo come organi 
insostituihilì per la mobilitazione unitaria del­
le masse, ma sovente come effettivi organi 
del potere popolare. 

Nelle zone più lontane dal fronte, tuttavia, 
le nostre organizzazioni non sono riuscite, in 
generale, a sviluppare nella lotta contro il 
freddo, contro la fame, contro il terrore fa­
sc~sta, un largo movimento dei C.L.N., capace 

. di assicurare un'effettiva mobilitazione unita­
ria delle masse. n nostro lavoro per i C.L.N. 
si è ridotto così nella maggior parte dei casi, 
ad un lavoro diplomatico nei C.L.N. regionali 

. e provinciali, senza assumere l'aspetto di una 
parte essenziale del nostro lavoro di massa, 
per la mobilitazione di tutto il popo'lo. n-ella 
lotta contro il freddo, contro la fame, contro 
il terrore fascista, per l'insurrezione nazio­
nale. Anche se si è inteso tutto l'apporto che 
i CL.N. di massa possono e debbono dare 
alla nostra lotta, ci si è, ancora una volta, 
abbandonati alla spontaneità, non si son pres~ 
le misurB politiche ed orgamzzative che sole 
possono assicurare lo sviluppo del movimento. 

Gli sviluppi della situazion6 pongono oggi 
con urgenza - non solo nelle zone più vicine 
al fronte, ~ in tutta l'Italia occupata - iJ 
compito di superare queste debolezze e que~ 
sto ritardo neJ. lavoro per la creazione degli 
organi politici unitari dell'insurrezione na· 
zionale. Occorre che in tutta l'Italia occupata, 
in tutte le nostre città, i nostri villaggi, sor­
gano a migliaia i ·C.L.N. di massa, capaci di 
mobilitare tutto il popolo nella lottà decisiva. 
L'esperienza dimostra che qut>sto compito ur­
gente non si realizza senza la nostra inizia­
tiva, se le nostre organizzazioni non prendono 
a ta1 fine le adeguate misuro politiche ed or­
ganizzative. 

L'esperienza di Genova ha mostrato che la 
prima, indispensabile misura è quella della 
costituzione, presso ogni Triumvirato ed ogni 
Federazione, di una Commissione di lavoro 
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per i C.L.N. che curi ed indirizzi l'iniziativa 
dei militanti per la creazione dei C.L.N. di 
massa in tu rti i villaggi, in tutti i rioni cit· 
tadini negli siabilimenti e nelle varie catego· 
rie professionali, nei singoli stabili. ·La Com· 
missione -costituita presso la Federazione di 
Genova ha già ottenuto dei risultati interes· 
santi, non solo nella direzione di un'attiviz. 
zazione dei C.L.N. già esistenti, ma anche in 
quella della loro moltiplicazione. 
· .La seconda condizione, per l'urgente miglio­

ramento del nostro lavoro in questo campo, 
è data da un'impostazione più democratica, · 
meno burocratica della nostra azione. Si ado­
perino pure, ed è necessario, i contatti « dal­
l'alto » con gli altri partiti; ma l'essenziale, 
per la costi~zione dei 1C.L.N. di massa, è 
l'iniziativa dei nostri compagni dal basso. Si 
crei. con l'iniziativa dei compagni, una diecina 
di Comitati di fabbricato, aziendali, di cate­
goria in un dato -rionej; è scegliendo gli ele· 
menti più attivi di questi Comitati che noi 
creeremo un CL.N. di rione effettivamente 
rappresentativo ed atti'V'o. 

E' tipico, in questo senso, il caso dd C.L.N. 
di Sestri; questo era stato formato « dall'alto », 
ed era praticamente inattivo. Per iniziativa 
della nostra Commissione per i C.L.N .; si è 
:riunita a Sestri una Conferenza dei C.L.N • di 
massa: erano presenti i rappresentanti di 6 
C.L.N. aziendali, del C.L.N • . degli esercenti e 
di quello dei professionisti. Da questa Con­
ferenza è nato un nuovo C.L.N. cittadino; che 
ha subito iniziato la sua attività, sostenendo 
con l'azfone delle S~A.P. la lotta della popoli!· 
zione per il pane, tassando i facoltosi, orga. 
ni~zando l'azione dei C.L.N. aziendali per 
roccultam.ento- dei macchinari, raccogliendo in· 
dumenti e vi1reri per i partigiani, ecc. Non 
mancarono dapprima, nel C.L.N. regionale, da 
parte di alcuni partiti le prot-este per il modo ... 
troppo democratico di costituzione del nuovo 
Comitato, ma di fronte alla -prova della sua 
attività e della sua grande influenza sulla po· 
polazione, anche questi partiti do1rettero de­
sistere dalla loro opposizione, e si affretta· 
ròno anzi a mandare nel nuovo Comitato loro 
rappresentanti particolarmente capaci 6d attivi. 

Lo stes'l>o è avvenuto, ad iniziativa della 
nostra Commissione genovese, a V oltri, f1 Bol­
zaneto,' a Rivarolo ecc. Esempi come questi 
mostrano com~ la nostra iniziativa organ~­
zata possa non solo sviluppare e moltiplicare 
i C.L.N. di massa, ma dare a tutto il movi· 
mento dei C.L.N. un più profondo contenuto 
democratico. 

Questi esempi stessi ci mostrano, d'altronde, 
qual'è la terza condizione per un delCisivo 
sviluppo del ·nostro lavoro in questo campo. 
E' necessario, per questo, sviluppare l'inizia· 
tiva dei nostri militanti in ogni fabbricato, in 
ogni rione, in ogni villaggio; ma è necessario 
al tem;po stesso puntare sull'iniziativa di tutti 
i patrioti attivi nel movimento dei C.L.N. Il 
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miglior modo per promuovere questa ~nizia­
ti.va è quello di convocare ovunque conier~nze 
dei C.L.N. di massa già esistenti. Queste con· 
ferenze saranno lo strumento migliore rion 
solo per l'attivazione dei C.L.N. di massa, per 
I:affermazione della loro influenza, ma anche 
per la loro moltiplicazione attraverso un'ini­
ziativa sempre più larga non solo dei nostri 
militanti, ma di tutti i patrioti più attivi. 

Va da sè (come appunto è ayvenuto a Se­
stri) quest'azione deve essere condotta da noi 
in stretta collaborazione con i n·ostri compa­
gni socialisti. Essa d e~ve divenire, d'altra parte, 
un mezzo importante per rinsaldare i nostri 
legami con i militanti cattolici, che dobbiamo 
attrarre a questo lavoro democratico comune; 
e su questo terreno ci sarà più facile yincer·lt 
certe diffidenze· che ancora rappresentanti del­
la élemocrazia cristiana spesso oppongono ad 
una più stretta ~ollahorazione: Lo sviluppo dei 
CL.N. di massa e delle Conferenze dei C.LJ'V. 
di massa deve divenire un elemento decisivo 
del raffor~amento di legami tra i tre grandi · 
partiti di massa nella mobilitazione generale 
del POP.Olo per l'insurrezione nazionale. 

v .ogliamo infine attirare l'attenzione sulla 
particolare importanza dei co~piti che, nella 
realizzazione di queste direttive, spetta~o ai 
nostri militanti nel Fronte della Gioventù e 
nei Gruppi di Difesa della Donna. La qu~ 
stione della rappresentanza di · quesfe organiz­
zuioni di massa nel C.L.N. non va pos~ solo 
sul terreno formale: va risolta con l'inida­
tiva dei militanti stessi del Frontd della Gio­
ventù e dei Gruppi di .Difesa per la costitu· 
zione di centinaia di CL.N. di massa nelle 
scuole, nei fabbricati, nei rioni, nei Villaggi. 
Chi ·meglio di una donna dei Gruppi di Di­
fesa potrà prendere l'iniziatin della costitu· 
zione di un C.L.N. di · fabbricato? Ness'UlUJ 
potrà· ancora negare alle donne ed ai . .g.iov~iìi 
la partecipazione ad un C.L.N. proYinciale o· 
regionala quando, nella regione o nena pto­
'vincia, si contino a decine i C.L.N. di massa 
sorti . per jniziativa o con la partecipazione 
del Fronte della Gioventù e dei Grùppi . 'di 
Difesa. 

E' necessario che in ogni Triumvirato, in 
ogni Federazione, questo problema 1renga po­
sto come un concreto compito di' la1roro ai 
nostri dirigenti in questi movimenti di massa. _ 
Così pure attendiamo da ogni Triumvirato un 
contributo fattivo di discussione e di la1roro 
per la soluzione dei compiti prospettati. 
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« l coTI'U.tnisti lu.nno un compito enorme 
nella << resistenza >>. Essi combattono il nemi­
co con un dinamilsmo al quale tengo ·a ~.,. 

der e omaggio· ». 

Generale De Gaulle 



PllOBLEMI .DELLA ·GUERRA PARTIGIANA 

Battere sodo sulla cervice nazifascista 
L'ora della resa dei conti sta per scoccare 

per gli occupanti tedeschi ed i traditori fa. 
scisti. Costoro stessi se la sentono avvicinare 
con moto accelerato. L'eco delle grandiose e 
continue vittorie sovietiche, dei preparativi 
di nuove offensive anglo-americane · che si 
fanno sul front-e occidentale, risuona per ~ssi 
come una campana a morte. 

Sentono, i fascisti, che bisogna rendere 
conto di venti anni di soprusi, di violenze e 
<li persecuzioni; sentono, i tedeschi oo j. fa­
scisti assieme .che bisogna render conto del· 
l'immane guerra scatenata, delle distruzioni 
~ dei lutti setninati per tutta !''Europa. Sen· 
tono che il conto è grosso ed in dilazionabile; 
ma non per ciò pensano di rendersi all'evi· 
dem:a dei fatti, di abbassate le armi, di ca· 
pitolare senza condizioni. Al contrario, essi 
tendono tutti i propri sforzi p~r moltiplicare 
ancora le rovine ed i crhnitii non tanto per 
tentare un'estrema salvezza, quanto per coJDr 
piere quasi una preventiva vendetta per la 
inevitabile fine che li attende. 

Tutto questo non è contraddetto dalle chiac- · 
claiere c~ si fanne> correre in questi giorni 
su presunti progetti di dichiarazioni di « città 
aperte », di « città ospitaliere », su proposte 
di .« tregue » o di « pacifiche evacuazioni », su 
intese offert-d da ufficiali « austriaci >> ecc. 
Tutte queste chiacchiere hanno il solo scopo 
di deviare l'attività partigiana, di addormen· 
tare la sorveglianza · patriottica, di seJllinare 
illusioni e confusione, a tutto vantaggio dei 
piani hitleriani di resistenza fino all'ultimo. 

Non dubitiamo nemmeno noi che i comandi 
tedeschi stiano esaminando seriamente l'even­
tuàlità di abbandonare l'Italia ; non neghiamo 
che vi siano dei piani già bell'e pronti per 
evacuare questa o quella regione questa o 
.quella città, nel terminei di 72 o 48 o 24 ore. 
La compagine miliare tedesca ha ricevuto e 
riceve colpi così gravi, è così minacciata nei 
suoi punti vitali, che i suoi responsabili non 
possono non correre ai ripari, rinunciar·ei al 
secondario nella illusione di poter ancora di· 
fendere l'essenziale. 

Ma quello che non possiamo pensare, che 
non dobbiamo pensare, è che i tedeschi si 
prospettino delle «pacifiche », quasi de1le 
<< cortesi » ~acuazioni, come vorrebbero far 
·credere i loro agenti interessati. 

Se i tedeschi non hanno più forze suffi. 
.cienti per difendersi sugli Appennini e ad 
est di Bologna; se a protezione delle loro 
.spalle devono mettere, in luogo delle divisioni 
che loro mancano, le alte creste ed i difficili 
valichi alpini, è chiaro eh-d essi faranno di 
tutto per moltiplicare anche al piano, durante 
la loro ritirata, le difficoltà alle truppe avan-

zanti. E' chiaro che essi nell'illusiòne di poter 
prolungare ancora, per qualche 'giorno o per 
qualch~ settimana, la difesa del patrio terri: 
torio, loro estremo rifugio distruggeranno in 
Italia quanto più potranno, distruggeranno tut­
to qùanto non possono asportare: ponti fer· 
rovie, strade, industrie prodotti al solo scopo 
di creare delle difficoltà· di rifornimento al 
nemico di ostacolare le: sue co:m,unicazioni, di 
creare degli imbarazzi di ogni sorta alle auto· 
rità subentra,nti. 

Finchè i tedeschi non capitoleranno senza 
condizioni come è stato ancora stabilito alla 
Conferenza di Y alta da Churchill, Roosevelt 
~ Stalin, non c'è da attendersi un'attenuazione 
della loro barbara condotta di guerra, ma, al 
contrario, un'ulteriore esasperazione di essa, 
la fredda realizzazion~ di piani folli e dispe· 
rati di distruzione. illuso, perciò, chi credesse 
alle cc promessè », ai «patti», alle «tregue l> 
che i tedeschi potessero proporre. Egli non 
farebbe che favorire il giogo nazi-fa.scista, non 
salyerebbe nulla (lei nostro patrimonio nazio­
nale ma 'ne aiuterebbe solo la distruzione~. Le 
« pacifiche » evacuazjoni proposte hanno il 
solo scopo di PreParare le ~ranquille distru· 
zioni da parte dei tedeséhi di quanto ancora 
ci resta intatto. · 

L'ora della resa dei conti per i tedeschi ed 
i fascisti non indica e non può indicare una 
attennazione della lotta. Al contrario, essa 
deve stimolare la conNiltrazione di tutti i 
nostri sforzi per accelerare la venuta di que­
flO momento decisivo, per aiutare anche noi 
alla cacciata dei nemici d-ellla patria, solo mez­
zo per salvare dalla distruzione quanto è an· 
cora possibile salvare, solo mezzo per con­
quistare, di fronte agli Alleati ed ai popoli, 
un qualche diritto per il domani. 

La prospettiva ch-e~ i tedeschi debbano pre­
sto evacuare i nostri territori non ci deve far 
desistere dalla nostra azione per scacciarli 
c01Ì la forza. N o n dobbiamo per~ettere che 
i todeschi distruggano tutto e se ne vadano 
tranquillamente dall'Italia per continuare al· 
trove la loro resistenza e la loro guerra. Il 
nemica sconcertato e traballante per i colpi 
ricevuti, il nemico in ritirata, d·eve trovare 
ovunque l'offesa partigiana che lo attacchi, lo 
disorglJnizzi, lo annienti. Le sue · colonne de­
vono scontrarsi lungo tutte le nostre strade, 
ip tutte le nostre~ città, con il popolo in armi 
che le disperda e le annienti. D nemico non 
deve poter tornare tranquillamente alle su-e 
case: arrendersi o perire deve essere la nostra 
parola d'ordine, la nostra intimazione. 

In particolare, dobbiamo montare una guar· 
dia vigilante a tutto il nostro patrimonio na­
zionale: alle nostre centrali elettriche, ai no­
stri acquedotti, ai nostri gasometri, alle nostre 
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' fabbdcbe, ai nostri mezzi d:i trasvortÒ, per-
chè, mentre i tedeschi fan circolare le voCI 
di poJ;:sihili « tregmf:l » e «pacifiche evaaoazio· 
ni >J , mandano in giro le loro sqnadre di di­
strnt o:i a preparare dappertutto i fornelli per 
le mine. · 

Dol.,biamo essere pronti a sventare tnui i 
tentativi nemici di distruzione; tutti i piani 
insurrezionali devono comprendere, oltre alla 
péte offensiva di attacco al nemico, anche lUla 
par·e difensiva. dei nostri impianti e d~ll<e no­
stre industrie. Le nostre formazioni partigiane 
devono sapere cosa fare, oggi, per ac(!entuare-, 
esundere e generalizzare la guerriglia ; devo­
no sapere cosa fare, doman~ per trasformare 
la guerriglia partigiana in insurrezione nazio­
nale di tutto il popolo ; devono sapere, cia­
scuna, bnal'è l'obiettivo da attaccare e conqui­
stare. Ma, oltre a ciò, le nostre formazioni 
partigiane e, in particolare, le formazioni delle 
S.A.P . devono avere assegnato anche la pro­
tezione di qnesto o quello stabilimento, di 
questo o quell'impianto. 

Ogni comandante deve, fin · da oggi, stn- · 
di::!re la realizzazione pratica della sua mis­
sione, preparare i mezzi necessari al suo com­
pimento. Deve sapere ·quali forze e quali armi 
occorrono per attaccare e conqnistare questo 
o quel rido:to nazi-fascista, pw: «;lifendere una 
centrale od una fabbrica dai tentativi di di­
struzione; deve cercare di preparare, fin da 
oggi, tutte le convivenze, tutte le- intese e le 
collabor:azioni necessarie allo scopo da rag· 
giungere ; deve istruire i propri uomini ai 

compiti particolari che saranno assegnati a 
ciascuno di essi. E, soprattutto, deve, fin da 
oggi, addestrare i propri uomini al combat­
timento, all'attacco ed alla difesa, che è quan­
to dire non deve ·aspettare il momento deci­
sivo per agire, ma incominciare, senz'altro, 
su obiettivi minori, a colpire il nemico ed a 
farsi la mano. 

Il momento che corre è gravido di eventi. 
Non possiamo assistere inerti agli sviluppi ed 
alle ripercussioni dei grandi avvenimenti mi­
litari che si stanno compiendo sul fronte orien­
tale o che si preparano su quello occidentale. 
Non possiamo crederé che essi ci possano esi­
mere dal prendere anche noi la nostra parte 
in questa grande, decisiva battaglia· finale che 
si sta combattendo. Non dobbiamo credere 
che se i nazi-fascisti saranno obbligati ad an­
darsene ci · lascino le nostre terre eo le nostre 
città così come sono attualmente. 

Al nemico che se ne va non dobbiamo fare 
ponti d'oro, perchè egli intende lasciare die­
tro a sè ·.solo rovine e distruzione. Anche per 
noi, come per tut# gli eserciti alleati, l'inti· 
mazione da farsi ai nazi-fascisti non pnò es­
sere che una: o capitolare senz! condizio~ 
o perire; o buttare le armi ed arrendersi od 
essere sterminati. 

n miglior modo per fare entrare nella duu 
cervice nazi-fascista la necessità di capitolare,. . 
di buttare le armi ed ar-endersi, è di battere 
sodo, di non dare tregua ai tedeschi ed ai 
fascisti, di rendere loro la vita .e la ritirata 
impossibili. 

La prima Assemblea Nazionale unitaria e democratica. 
della. Confederazione · Generale Italiana del Lavoro 

t• unità sindacfde ed i Comitati· d•Agi­
tazione 

Recentemente SI e tenuto a N a poli il pri~ 
mo Congresso della Confederazione Generalè 
Italiana del Lavoro. Vno dei segretari, il com­
pagno Di Vittorio, ha sottolineato l'importanza 
dell'avvenimento rilevando come questa fosse 
la prima Assemblea democratica, liberamente 
eletta, e di carattere nazionale, che si riuni­
soo nell'Italia liberata. TI Congresso riuniva 
i rappr esentanti, eletti a scrutinio segreto, di 
oltre un . milione 300.000 lavoratori organiz. 
zat.i sindacalmente. Di fatto, tutti i lavoratori 
salariati dell'Italia liberata erano rappresen­
tati al Congresso in quanto tutti i lavoratori, 
senza distinzione di opinioni politiche e di 
fedi religiose, sono oggi riuniti in un'unica 
organizzazione sindacale. Quest'unità è stata 
JJOsslliile grazie al Patto unitario di Roma. 
realizz~ to 'fra le 1 tre correnti sindacali fonda­
mentali del movimento operaio libero italia-
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no: la corrente comunista, quella socialista e­
quella cattolica. 

In una circolare del Comitato Sindacale deli 
nostro Partito è detto a questo proposito: 
« Per la prima volta, nella storia del movi­
mento sindacale italiano, i lavoratori comuni-· 
sti e socialisti sono uniti ai lavoratori cat· 
tolici, nella stessa ·organizzazione: il sinda· 
cato unitario, aderente alla Confederazione· 
Generale Italiana del Lavoro. E' questa una 
vittoria della politica unitaria del nostro Par-­
tito e delle correnti unitarie sempre più forti 
esistenti nel Partito Socialista e nel Partito 
Democratico Cristiano. La portata politica e · 
storica del .Patto è enorme ... Fra l'altro esso 
contribuisce a rendere migliori i rapporti fra 
i. ~~ , gr a~ di partiti di massa, facilita la pos-· 
Sibdita di un loro accordo politico e concorre 
a svilnppare l'unione delle masse popolari ed 
a . r~nder~a più stabile; ciò che ha una gran­
dissima Importanza per la realizzazione dei 
nostri obiettivi politici principali; la concen· 



trazion~ di tutte le forze del popolo per la 
guerra df liberazione nazionale al :fine di ac· 
celerarne la .:fine vittoriosa, la distruzione delle 
ultime vestigia del fascismo; la profonda de­
mocratizzazione dell'Italia; la ricostruzione 
economica del paese, in rapporto alla lotta 
per assicurare il pane e l'esistenza a tutti i 
lavoratori, eliminando dalla direzione politica 
ed economica della nazione i gruppi pluto­
cratici ed imperialisti del gr~nde capitale e 
dei grandi agrari, che sono stati i fautori ed 
i profittatori del fascismo responsabili della 
catastrofe del paese». 

Milioni di lavoratori nell'Italia ~ccupata 
dall'invasore tedesco, raccolti attorno a mi­
gliaia di Comitati di Agitazione, aspettano di 
poter ricostruir·e le loro libere organizzazioni 
di classe ed entrare a far parte della grande 
ed unitaria famiglia del lavoro già costituita 
nell'Italia liberata. Non vi è dubbio che lo 
spirito unitario che anima i la~oratori del­
l 'Italia liberata si ritrova potenziato negli ope· 
rai e nei lavoratori del nord; ne è una prova 
l'unità realizzata nei Comitati di Agitazione 
torinesi, milanesi, genovesi e dei centri mi· 
nori, dove operai comunisti, socialisti, catto· 
lisi e senza partito, in fraternità d'armi, com­
battono la dura battaglia contro la fame, il 
freddo, il te~ore e l'oppresione nazi-fascista. 
E' indubbio che i comunisti del nord, che so­
no stati i promotori e sono gli animatori dei 
Comitati di Agitazione, nello svolgere il la­
voro di massa, vi apportano lo stesso spirito 
unitario dei compagni dell'Italia liberata. tut• 
tavia bisogna rilevare come taluni comJ.agni 
~irigenti di organizzazioni di base non ri.,sca­
no sempre a trovare la forma ed i metodi 
opportuni per sollecitare e realizzare una col­
laborazione effettiva con i compagni socialisti 
e gli amici cattolici. E' naturale che noi co· 
munisti tendiamo a conquistare la ma~gior 
influenza possibile sulle masse, è questo un 
diritto incontestabile del quale fanno uso le 
ultre correnti sindacali; è naturale e conforme 
allo spirito democratico che i comunisti si 
sforzino di portare le · masse e le altre correnti 
politiche e sindacali alla lotta conseguente nel· 
l'interesse generale, combattendo .ogni forma 
di attesismo ed ogni tendenza al compromes· 
so; nessuno può muoverei rimprovero per 
questo. 

E' un titolo di vanto per noi comunisti 
l'aver saputo valutare appieno tutte le poasi· 
hilità che offriva la situazione e le capaciti 
d{ lotta della classe operaia, non trascurando 
nessun motivo per agitare le mSJ!se, per por­
tade alla lotta, sia sul terreno dell~ lotta sa· 
lariale e per il pane, per la rivendicazione 
economic'à immediata, che su quello più ge­
nerale e politico della lotta di liberazione, per 
la resistenza all'invasore, per il sabotaggio del­
la produzione, per la· lotta contro il terrore 
nazi-fascista. Ma . talora è avvenuto, che pur 
preconizzando un'azione rispondente alle ne-

-13 

cessità degli interessi dei lavoratori e della 
lotta di liberazione, pur avendo saputo giu­
stamente valutare le possibilità che la situa­
zione presentava, non si sia saputo svolgere 
quell'opera di persuasione necessaria per con· 
vincere i compagni socialisti e cattolici della 
giustezza delle nostre posizioni; alle prime 
resistenze si scatta e si passa oltre, fidando 
nella propria forza e nella giustezza delle 
proprie soluzioni. Un tal modo di procedere 
torna a danno dell'unità nella lotta e provoca 
irritazioni ed opposizioni che bisogna evi· 
tare, facendo un più grande sforzo per vin­
cere dubbi ed esitazioni di compagni socia­
listi, cattolici, azionisti e senza partito. 

Se tutti la pensassero come noi e fossero 
animati dallo stesso spirito conihattivo, il pro­
blema dell'unità sarehb~ risolto e sarebbe as­
sai facile dirigere la lotta delle masse, ma 
poichè le cose non stanno a questo modo, 
poichè anche nella classe ·operaia, la classe 
piQ. omogenea che sia m,ai esistita, vi sono. stra· 
ti più combattivi e strati meno combattivi e 
vi sono opinioni differenti, il compito nostro 
~ quello di impedire che si verifichi una divi­
sione svolgendo una intensa opera di persua· 
sione, non lasciando nulla di intentato al 
:fine di elevare al livello combattivo dell'avan­
guardia, gli strati politicamente più arretrati 
della massa lavoratrice. Questo lavoro di chia­
rificazione e di persuasione non v.a trascurato 
anche quando si tratta di convincere delle pie· 
cole minoranze. Avviene appunto che nostri 
compagni, forti dell'influenza e dell'adesione 
della grande maggioranza degli operai delle 
grandi fabbriche, trascurando di consultru;,si 
con i compagni socialisti e cattolici; provo­
cando opposizioni che non si manifesterebbero 
se si fosse agito con spirito unitario e demo­
cratico. Tutto ciò che può apparire come spi­
rito di sopraffazione è antiunitario poichè 
turba .quell'atmosfera di fiducia e di rispetto 
:recipr.oco clle deve esistere néll'organizzazio­
ne unitaria dei lavoratori. Non · bisogna tra­
scurare le minoranze, poichè ogni incrinatura, 
anche lieve, nel fronte dei lavoratori, può 
avere gravi conseguenze nel corso della lotta, 
quando la situazione si fa più difficile e le 
masse risentono gli effetti della reazione pa­
dronale fascista. La classe operai è tanto più 
forte quanto più essa è saldamente unita, ciò 
vale per la classe in generale quanto per la 
maestranza di un determinato stabiHmento. 
Di questa verità ogni lavor~tore è coscienté. 

Le tradizioni del lavoro illegale ante 25 lu­
glio, quando per forza di cose si procedeva 
per «disposizioni », le influenze nefaste dei 
metpdi fa scisti, che hanno diseducato il no­
stro popolo, facendogli apparire quale unico 
mete-do di direzione il « gerarchismo )) , e la 
scarsa prep3razione politica di alcuni nostri 
quadri di base fa sì che i metodi <( capora­
leschi » vengano applicati_ qua e là a a che da 
nostri buoni compagni, giovani · e anche non 
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giovani. Il « caporalismo » come metodo di 
direzione è dannoso nel lavoro del Partito ed 
è inammissibile nelle organizzazioni di mas· 
sa. I Comitati di Agitazione sono degli or­
gani c~i massa, espressione democratica della 
volontà unitaria e di lotta della massa lavora­
trice della fabbrica e dell'azienda. Nei Co­
mitati di Agitazione si ritrovano operai, tec­
nici cd impiegati, comunisti, socialisti, demo­
cratici, azionisti e senza partito, essi sono ema· . 
nazione della' massa e rispondono del loro 
operato alla massa stessa che· li ha scelti e 
può cambiarli. Qualsiasi intervento esterno, 
per esempio del Comitato di Cellula, con 
« disposizioni » sulla linea da seguire, o ten­
dente a modificarne la composiZione, non 
può essere accettato ' dal Comitato di Agitazio­
ne come tale. Ciò non significa che l' orga­
nismo dirigente e responsabile di tutta l'atti­
vità che i comuni:;ti svolgono nella fabbrica 
debba disinteressarsi della composizione e 
dell'indirizzo di lotta seguito dal Comitato di 
Agitazione. La prima preoccupazione dei co­
munisti deve essere quella di far si che il 
Comitato di Agitazione sia veramente un or­
ganismo unitario e rappresentativo delle cor• 
renti esistenti ed in particolare della massa 
lavoratrice. I comunisti che vi fanno parte 
non devono esservi in quanto così è stato sta­
bilito, ma in quanto con la loro st:~rie;tà, con 
la loro capacità, per la loro attività svolta 
nella fabbrica in difesa degli interessi delle 
maestranze, essi gono della fiducia indiscu~sa 
di tutti gli operai che devono rappreseintare 
e guidare nella lotta. In molte fabbriche, stan­
do ad una votazione democratica, i membri 
del Comitato di Agitazione risulterebb~ro tutti 
nostri compagni; una tale comp~sizione del 
Comitato d'Agitazione non sarebbe soddisfa­
cente, in quanto rimarrebbero fuori i rap­
presentanti d·filla minoranza, ciò che sarebbe 
antiunitario, i nostri compagni debbono per­
ciò adoperarsi al fine che vengano . scelti an­
che elementi appartenenti ad altre corr-eoti po~ 
litiche, e ciò deve essere spiegato agli .operai 
f h e vorrebbero scegliere tutti comunisti. La 
sola condizio.ne eh~ biso.gna .porre, è che gli 
eleme.Rti, ,che si , vuole includere ·· ;nel • Comitat,o 
di Agita~ione '· non · siano inviai .alla massa, 
siano ·operai onesti, ·abbiano spidto unitario e 
siano sul teren_o . della lotta. . . , · 
· ' Secondo "il prindpio del centralismo demo­
cratico~ che è· bàsi1are ·per il nostro Partito, 
ogni ·,comunista, in qualsiasi istanza o · luogo 
svolga la sua . attività, deve applicare la linea 
politica .del . ·Partito ed essere. disciplinato alle 
direttive·. dell'organizzaz-ione di ·cui. fa parte. 
Ciò non significa che il Comitato . di Cellul:t 
della so-stituirsi · al Coptitato . d'Agitazione· e 
che si · dirigat)o. ·i compagni che· fahno parte 
.det .. Comitato d'Agitazione mediante . << dispo­
sizioni >>. Sulla composizione e sull'auivit.à del 
Comitato d" Agitazione il Comitato di Cellula 
può influire unicamente . mediante un buon 
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funzionamento della cellula la quale ol'ienta 
i compagni, e attraverso questi, la massa la­
voratrice della fabbrica, sia nella scelta degli 
clementi, sia nell'agitare determinate parole 
d'ordine rivendicative e di lotta. Nello stesso 
modo che i comunisti dell'Italia liberata sono 
tenuti statutariamente a far parte dell'organiz­
zazione sindacale ed a svolgere un'attività sin­
dncale, i compagni dell'Italia invasa sono te­
nuti a dare tutto il loro appoggio · ai Comi­
tati d" Agitazione. 

Al consolidamento d eli 'indirizzo unitario nel­
la composizione e' nell'attività del Comitato 
d' Agitazi·one gioveranno sia un regolare fun­
zionamento della Giunta Comunista Socialista 
nella fabbrica che l'attuazione di più stretti 
rapporti con gli operai democristiani. Tutti 
i problemi saranno così esaminati e risolti di 
comune· accordo, vi sarà una direttiva unica, 
si eviteranno le iniziative unilaterali ed i << fatti 
compiuti», fonte di tanti malintesi, e ciò a 
tutto vantaggio dell'unità e dell'efficienza com­
battiva della massa lavoratrice. 

L'eliminazione di ogni forma di settarism~ 
e di ogni spirito di intolleranza creerà una 
atmosfera di fiducia e di rispetto reciproco 
che è essenziale per l'unità. La conquista e lo 
sviluppo di una maggiore influenza sulle 
masse non può essere il risultato di piccole 
manovre o di << furberie )) ma deve essere il 
ri sultato della nosll'a attività cosciente in eli­
fesa degli interessi immediati e generali delle 
masse lavoratrici. Nei confronti delle altre 
correnti noi dobbiamo agire con spirito di 
emulazione ma con la massima lealtà. N o i vo­
gliamo essere e siamo i più ardenti fautori 
dell'unità, noi vogliamo essere e siamo i più 
attivi e disinteres?ati dif~nsori degli interessi 
di tutti i lavoratori, noi vogliamo essere e sia· 
mo quelli che sanno indicar~ la giusta via, 
dobbiamO perciò avere un maggior senso di 
responsabilità e di elquilibrio. 

AttravePso l'attività e la lotta dei Comitati 
·d'Agitazione non solo si difen<l,ono gli inte­
ressi imm.ediati dei lavoratori e si partecipa 
alla guerra di liberazione, ma si Pl'€!Parano . i 
lavoratori del nord alla vita sindacale, · ali~ 
deostru~ione dei ~ sindacati-' di classe, ad 11eii· 
tt:'are ·nella grande famiglia .. unitaria, della · Con· 
federazione , Generale Italiana del Lavoro. 
lfllllllllllllllllllllttllftiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiMIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIfllfllllllllllllltlllltHIIUIIIIIIIIIIIIIIUIIIIIIInlllllll\lllftiUIUIIIIt IIIIIIIIIIIHIIIIIIIIII"IIJIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIHIIIIIIIIIIIIUIUIIIUUIUIIIIIIIIUIIIItiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiHlltliUW 

' l DELEGATI AL CONGRESSO INTERNA-­
ZIONALÈ DEI SINDACATI che si , tiene ·a 
Lorzd.T~. hanno inviato ai Comandanti aei /rcm'ti 
della guerra tmtinaz~ta. un messaggio nel qua· 
le . esprimonò fimpegrto dei . 60 milioni di 
lavoratori rappresentati alla Conferenza, di in· 
tlmsificare lo, sforzo produttivo per la con-
quista. della , vittoria. . 

L'UNIONE DEI SINDACATI SOVIETICI 
1m · invitato, attraverso l'Ambasciatore . S'O'Vie.­
tico a Ro'fTUly una. delegazione operai 4 trisi­
tare fU.R.S.S. 
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~ecess~tà di un' o.rqanizzazi~~e femmi1;1ile di massa 

Nessuno discute la necessità della funzione 
dei partiti nella vita politica nazionale. Al­
trettanto chiara è la parte che devono avere 
le grandi organizzazioni sindacali nf.~la .crea­
:done di una vera e profonda vita demo­
cratica. Ma non è ancora chiaro a tutti che, 
oltre ai partiti ed alle organizzazioni sindacali, 
è necessaria, per un'est~·sa e sana vita demo· 
cratica, tutta una serie di altre organizzazioni 
che, al di fuori delle differenziazioni di par~ 
tito, possano raggruppare e mobilitareJ le gran-
di masse popolari. , 

, Già oggi, anche nelle difficili condizioni 
di illegalità, noi vediamo come queste varie 
organizzazioni aiutino potenwm.ente la lotta 
di liberazione. Basta · ricordare a questo pro­
posito la parte che hanno attualmente . i. ·Cò­
mitati d'Agitazione, i C.L.N. ·di azienda e di 
rione, i Comitati Contadini, le stesse f.orma: 
zioni armate e, non ultimi, i Gruppi di Di­
fesa della- Donna ed il Fronte della Gioventù. 

E ' il popolo tutto che attraverso a questi 
organismi di massa, sotto la direzione degli 
elem:mti d'avanguardia dei vari partiti, fa 
sentire· la sua forza, la sua volontà di parte­
cipare alla lotta di liberazione nazionale. E' 
il popolo tùtto che non ha ancora trovato un 
proprio e preciso orientamento politico, ma 
che za che bisogna. resistere alle violenze nazi­
f·asciste ed alle deportazioni, che bisogna lot­
tare per la cacciata dei tedeschi e dei fascisti3 

che si inquadra negli organismi popolari di 
màssa, parwcipa alle manifestazioni . e.d agli 
scioperi, div:enta cioè parte attiva e . creativ.a 
del proprio d~stino. · 

La stessa situazione noi possiamo constata­
re nel campo femminile. Un'avanguardia dj 
donne, quelle . politicam~nte più mature, eh~ 
·già posseggono una propria coscienza politica, 
hanno trovato il proprio posto di bat~aglia 
nei vari partiti antifascisti. Ma la · grande mas­
&_a delle donne, quelle che si svegliano appena 
ora alla vita politica, si rimo·vorio sul campo 
più vasto dl(i Gru.ppi di D<if-flsa della Donna 
P,~t.:· C:legJi ()hbiettt~i lili1itati, 8~ :. si· ·'vuf1l'e\ i 'ma 
~~eki ·· predsi ' e · éo'ncreti~ Esi>e ' norl ·:safino:.::ah·cora 
b~ii di:stmguere · trii ' i~ ·prògramina·. -euniuni-St-a 
e qu~ll9 . ~·ocialista, . 'tr~ il lib-erai~ ed n : dattl'(J· 
èràtico· cristiano, .... ma ·.' èanno; ma ·. seQtono"··chè 
alcune cose le un~~cono a tutte le loro sorelle, 
qnalunque ' sia il . par.t-ito ".a cui ' appartèngono. 
Sanno che ·'tti'tter ·è ono deH4 sincere antifasciste, 
delle· patr-iote' \ delle: lavoratrici; delle:, .m:adri, 
delle massaie ..:. ··èhe · hanno· · sofferto : e soffro·no 
J)ey'• 1il fascismo ·.' e per..:: la guerl'a, ·che hanno, la 
famiglia . dispers~ }a. casa distrut:t~ i · figli fo.r­
ee.· lontani · e ·for.se ·.morti .:e che . ognk giorno 
devonò lottare contro il -freddo e ·. la •fame. Ess.e 
sanno çhe, la causa " (li· .. tutti ·.i loro guai. s.opo 
gli · ··èccupanti tedeschi ·~:.e:,. gli . asSaS"si.ni. · fascisti, 
e che bisogna farla finita con costoro . s.e si 
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ypoJe che ritorni nelle nostre case e nelle 
nostr~ città la tranquillità, la pace ed il fe­
condo lavoro. 

Sono queste donne eh~ sotto la guida delle 
militanti ,più attive dei vari partiti antifascisti, 
si sono raggruppate nei « Gruppi di Difesa 
della Donna e P.er l'assistenza ai combattenti 
della LiberLà » e, in quest'anno e più di la­
voro, hanno dimostrato, in mille modi, tutto 
il contributo che esse possono dare alla lotta 
generale per la liberazione della patria.' Que­
sti « Gruppi » riuniscono decine di migliaia 
di aderenti, hanno partecipato a tutte le bat­
taglie del popolo italiano, hanno assistito con 
materna sollecitudine i -combattenti della li­
bertà, hanno curato i feriti, hanno strappato 
al plotone di es-ecuzione decine e centinaia 
di giovani patrioti. Essi hanno portato le gran­
di masse delle lavoratrici a fianco dei lavo­
ratod per la difesa comqne del pane e della 
libertà, per la salvezza dei propri figli. 1n 
particolare, questi « Gruppi >> hanno svolto 
Òpera meritoria di assistenza a tutte le famiglie 
colpite d_all~ reazione, a cui hanno fatto ~ 
fanno pervenire regolarmente il segno tangi­
bile della solidarietà nazionale. 

In breve, i Gruppi di Difesa della iDonna 
hanno dimostrato, con i fatti, l'utilità e la ne­
cessità della pro.Pria esistenza. Essi si sono 
affermati come un organismo unitario di mas­
sa che-, pur essendo indipendente da ogni par­
tito, raccoglie nel suo seno. delle militanti di 
tutti i partiti e la grande massa delle donne 

·senza partito, di ogni ceto e condizi•one so­
ciale. L'esperienza ci rende più che mai per­
suase che una tale organizzazione di massa 
femminile, così come è sorta e si è organiz­
.zata, ha avuto, ha, ed ancora più avrà, una 
funzione importantissima nello svilupp·o della 
vita democratica del nostro paese e per il 
trionfo delle rivendicazioni e delle aspirazio­
ni di tutte le donne italiane. 
. : Eppure, .. e . ci . dispiace constatarlo, vi sono 
alcune \ nostr.e amiche,, ·since~a~ente dem~çra­
tiche e come noi , pr-eoecupa~e· de:Welevazfo~e 
e·,· del · benes~e1;e delle masse . :lavoratrici, che 
~cQ~a . non , apprezzano in tutta la sua impor­
t-a~a la· ·necessi!-à . di potenziare semp.;e di più, 
.c!lme · una ·g·rande organi_zzazione unitaria la 
.già · · esist~nte organizzazione femminile. Pen­
sano, , queste p.ostr~ amiclie, · che i Gruppi di 
D.ifesa · della Donna , dovrebbero ridursi seiu­
plièemen'te .. ad e~se~~ una federazione dei gr4p­
pi fenuninili d~i va_ri p;trtiti . e non l'unione 
di- tutt~ : le do Ime. 
· . Noi non siamo d'accor«Jo con queste Qostr~ 
amiche; . noi pensiamo c~e esse sono nel tor­
to. Noi non vogliamo affatto · sottovalutl:\re la 
mu::essitit,. ·per . ogni partito,. di or·ganizzare un 
pr,op.do mov4Dento femminib·, , con chiaro ca­
ratter-e: .di R~rte. Ma p~r quanto ciascun p!lr-



tito faccia in questo campo non potrà mai 
mobilitare che un'esigua parte di donne. La 
grande massa ha bisogno di una propria ~rga­
nizzazione, vivificata e diretta dagli elementi 
più attivi dei vari partititi, ma formalmente 
indipendente da questi ed avente un proprio 
programma ed una propria attività. 

Una tale organizzazione, come abbiamo già 
detto, è necessaria oggi ed ancor più lo sarà 
domani. A liberazione avvenuta molti pro­
blemi della ricostruzione, della rinascita do­
vranno essere studiati . e risolti con la parte· 
cip azione attiva delle donne stesse. Sarà l'or· 
ganizzazione unitaria femniinile che dovrà por­
tare le donne a collaborar·e in tutti i campi 
con gli organi amministrativi e politici della 
nuova Italia, per concorrere tutti assieme, in 
un fecondo spirito di solidarietà nazionale, ad 
alleviare le miserie portate dalla guerra, a 
ri~arginare le nostre ferite, a riparare le ro­
vine sparse dappertutto. Sarà una simile orga­
nizzazione che dovrà dar·e un contributo es­
senziale alla soluzione di tutti i problemi ri· 
guardanti ]a maternità e l'infanzia, l'igiene del 
lavoro e delle abitazioni, l'assistenza scolasti· 
ca, la distribuzione dei viveri, ecc. Solo se le 
donne saraimo tutte unite in una grande or­
ganizzazione femminile, esse potratmo impor­
re le loro rivendicazioni, potranno avere nei · 
sindacati il posto che loro spetta per la parte 
che hanno nella produzione, potranno porta· 
re negli organi di governo non solo la pro­
pria benefica influenza, ma anche il contributo 
fattivo di specifiche attitudini e competen~e. 

n conquistato diritto di voto impone alle 
donne nuovi doveri di ·organizzazione e di pre­
parazione. Tutto quanto favorisce le inizia­
tive e le attività di massa, favorisce la demo­
crazia. Non potremo continuare a parlare di 
democrazia, di autogoverno, se non diamo 
sul serio alle più grandi masse popolari la 
possibilità di organizzarsi e di far sentire il 
proprio peso. Quésta possibilità deve essere 
data soprattutto alle donne che solo ora en· 
trano largamente nella vita politica e che più 
hanno bisogno di addestrarsi, in una propria 
organizzazione, àllo studio ed alla soluzione 
dei loro specifi-ci problemi. 

Le masse salariat~, per la difesa dei loro 
interessi di classe, hanno i propri sindacati. 
Nessuno contesta la necessità dell'organizza­
zione sindacale. Dopo decenni di divisione 
operaia tutt-e le correnti sono convenute neHa 
necessità della creazione del sindacato unico. 
Allo stesso modo noi vediamo il problema 
dell'organizzazione femminile. Anche le don­
ne, in quanto tali, hanno dei propri interessi 
specifici da far valere'; anche le donne de­
'\·ono avere perciò una propria organizzazione 
femminile, e se questa organizzazione deve 
essere potente ed efficace deve essere unitaria. 

Così si pone per noi il problema e non 
sappiamo persuaderei che elementi sincera­
mente democratici che, come noi, hanno a 

cuore gli interessi e le aspirazioni femminili, 
possano dissentire da questa impostazione del 
problema. Francamente noi non riusciamo a 
vedere come quelle nostre amiche che inten­
dono ridurre l'organizzazione femminUe ad 
una semplice federazione di gruppi di partito, 
pensino di potere, con essa, soddisfare vera· 
mente a tutte le esigenze di organizzazione 
e di mobilitazione delle grandi · masse. 

Restino pure i singoli gruppi femminili di 
partito, svolgano pure nel loro ambito la pro· 
pria opera di formazione politica delle donne 
secondo i programnri propri a ciascuno di 
essi; ma deve essere compito e vanto delle 
militanti di tutti questi gruppi di unire i pro­
pri sforzi per dar vita, sul piano più vasto delle , 
rivendicazioni e delle aspirazioni comuni a 
tutte le donne italiane, ad una grande orga­
nizzazione femminile unitaria, che di queste 
rivendicazioni e di queste aspirazioni sia la 
porta-bandiera e l'organo. di lotta. 
No~ come comuniste, facciamo di questo 

obbiettivo il nostro scopo principale. 
Con noi lav.orano già su questo terreno le 

compagne socialiste e le amiche dél Partito 
d'Azione, senza nessuna riserva. Al centro, 
proprio in questi giorni, anche una rappre· 
sentante del Partito Repubblicano è venuta a 
portare il suo contributo a quest'opera di 
unificazione e di organizzaztone. In molte lo­
calità sono delle donne cattoliche e delle 
amiche demo-cratiche cristiane che sono alla 
testa del lavoro per l'organizzazione unitaria 
femminile. 

Noi speriamo, perc10, che anche quelle po· 
che amiche, che ancora esitano a porsi su 
questa via, abbandonino presto tutti i dubbi 
e le incertezze e si uniscano fiduciose a noi 
per procedere avanti, spedite sulla via che 
libererà le donne dallo stato di schiavitù ed 
inferiorità in cui le ha poste il fascismo, per 
prendet·e il posto che loro spetta nella vita 
sociale e politica della nazione. 

JlftfiHIIUHIUIUIIIHIIIIIIIIIIIIIII11111111111111111111111111UilttllllllfiiiiiiiiiUUIIIIIIIIIIIIII11111UIIIil111111111111fiiiUHIHUniiH1 
ftUIItHIIIIIIIItiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii i NIIIUIIIIIIUIUIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIflllllllllllllllllllllllllllllllllllfiiUIIUIIIU!IIItlllltiiiiU 

· Dalla Pravda.: « La sollecitudine verso i 
fanciulli e le lTUidri, il rafforzamento della 
vita famigliare, sono sempre state le cure 
principali dello Stato S01Jietico; zuta famiglM 
forte è una regola della morale socUilista ». 

La Rivista francese cattolica << Volontari per 
la società cristiana. >> scrive, tra l'altro : · 

«l' gruppi che collaborano più attivamente 
aUa « resistenza )) sono i cattolici ed i comu­
nisti. La ragione fo~le è che questi 
due movimenti resistono al N azisTrU), non so­
lo perchè mossi da sentimenti nazionali is~ 
tivi, ma anche perchè la loro ideologia è in 
c,ontraddizione con quella fascista, sia coo si 
tratti . di fede cristiana o di filosofia corna-­
nista >). 
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IL · MARESC~ALLO ;GIUSEPPE STALIN 
Un nome riempie in questo momento il 

mondo, un nome che sarà ripetuto nell'avve­
nire, nei decenni e nei secoli, con ammira­
zione, con affetto, con entusiasmo, da un 
estremo all'altro della terra, da tutti i popoli, 
- il nome di Giuseppe Stalin. 

Infelici quei combattenti che non possono 
marciare, senza un dubbio e senza una vadl­
lazione, verso i più gravi rischi e verso i più 
duri sacrifici, con la certezza di · essere guidati 
da un uomo del quale, per anni ed anni, gli 
avvenimenti hatmo dimostrato la fedeltà al 
proprio ideale, la capacità, il genio! In que· 
sto mom,ento proletari e borghesi, rivoluzio­
nari e conservatori, amici e nemici, con gioia 
e con rabbia, con amore o con odi-o ricono­
scono, tutti, in Giuseppe Stalin, uno dei più 
grandi uomini della storia, l'uomo che più 
di ogni altro ha contribuito e contribuisct} 
alla vittoria della civiltà sulla barbarie, della 
luce sulle tenebre, degli uomini sulle belve. 
Domani, quando la civiltà, la luce, gli uomini 
avranno vinto per sempre, Stalin sarà, per 
sempre, il maggior simbolo, la più alta espres­
sione di questa vittoria. 

Che orgoglio per noi, proletari; che orgo­
glio per noi, rivoluzionari di tutti i paesi, il 
poter affermare: abbiamo creduto in lui, nel 
suo parti to e nel suo popolo, e non lo abbia­
mo taciuto, quando la voce dei suoi innu­
merevoli nemici copriva, nei giornali e nei 
libri, dalle tribune e dalla radio qualsiasi al­
tra voce. Abbiamo creduto in lui, e lo ah­
biamo gridato ben forte, quando pronuncia~e 
il suo nome con simpatia ed affetto signifi­
cava affrontare il disprezzo e l'isolamento, il 
carcere e l'esilio. Abbiamo creduto in lui, nel­
l'isolamento e nella miseria, nell'esilio e nel 
carcere, per anni e per lustri, ed ora, nella 
tempesta che scuote il mondo, nell'uragano 
che sconvolge la terra, milioni e milioni di 
esseri .vedono in -lui, come noi tutti, la mag­
gior garanzia della vittoria, la maggior ga· 
ranzia che l'avvenire compenserà le sofferen­
ze del presente ·e che, dal sangue e dalle ro­
vine, sorgerà un mondo più giusto, più bello, 
più felice. 

Non è solo in questa guerra che le qualità 
eccezionali, che il genio di Giuseppe ST ALIN 
si sono rivelati. " 

La sua attività, immensa e decisiv~, in que­
sta guerra non è, per così dire, che la conti­
-nuazione logica e naturale di tutta la sua at­
tività di rivoluzionario, di marxista, dal gior· 
no in cui, 45 anni or sono, egli iniziò la sua 
vita di combattente nelle file dej primi so­
cialisti della sua Georgia nativa. 

La sua azione, COII?-C dirigente, nel Partito 
Socialista operaio della Georgia; la sua par­
tecipazione nella rivoluzione del 1905; i suoi 
scritti politici e teorici dello stesso periodo; 
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le persecuzioni di cui egli fu vittima fin dal­
l'adolescenza, e le sue numerose, audacissime 
fughe dalla lontana, deserta Siberia ; la sua 
opera infaticabile per costruire e ricostruire 
il movimento rivoluzionario e per mantenerlo 
immune da ogni infiltrazione antimarx.ista nei 
cupi anni della reazione zarista; tutte queste 
e le molte altre attività giovanili di Giuseppe 
STALIN sarebbero state sufficienti per fare 
di lui un gran capo della classe operaia. 

Ma è soprattutto dopo la pubblicazione del 
suo studio ~ il più profondo, il più esauriente, 
il migliore che sia stato scritto finora - sopra 
<< La questione nazionale » ; dopo i suoi primi 
contatti con Lenin (che lo chiamava allora 
<< un meraviglioso georgiano ») e dopo la sua 
inclusione nel Comitato Centrale del •Partito 
bolscevico - 31 anni or sono - che la perso­
nalità di Stalin passa al primo piano, come 
~irigente del partito all'interno del paese, iu 
tutta la Russia. 

Durante i moltissimi anni · in cui Stalin mi­
litò e lavorò sotto la direzione di Lenin, non 
v iebbe mai, tra di loro, la benchè minima 
divergenza politica. Da quando Lenin conobbe 
Stalin, questi fu sempre il più fedele, il più 
capace, il miglior collaboratore del capo della 
Rivoluzione russa. Fu Stalin infatti che di­
resse il Partito, sotto la guida di Lenin, nel 
periodo in cui Lenin fu obbligato a vivere 
illegalmente dopo le giornate del luglio 1917. 
Fu Stalin che diresse il Comitato militare ri­
voluzionario che organizzò e fece trionfare 
l'insurrezione nei giorni di Ottobre e che, 
dopo quei giorni, venne chiamato ad occupare 
il posto di Commissario delle Nazionalità, nel 
primo Commissariato del Popolo presieduto 
da Lenin. Fu Stalin quegli che Lenin inviava. , 
durante i tre anni di guerra civile e di guerra 
contro il mondo della reazione capitalista 
coalizzato, nei punti del fronte dove la si­
tuazione appariva più grave, al sud ed al 
nord, all'est ed all'ovest, per eliminare i tra­
ditori e gli incapaci, per imporre le sue ge­
niali concezioni politiche e -m,ilitari, strate. 
giche e tattiche, e per assicurare, ovunque, la 
vittoria dell'Esercito Rosso. Fu Stalin, infine, 
il Segretario Generale del .Partito bolscevico 
quando ancora Lenin era vivente, ed il brac­
cio destro di Lenin nella sol"Q.zione di tutti 
i gravi problemi che si presentavano in que· 
gli anni terribili. 

I nemici di Stalin iingevano di ignorare 
tutto questo, ~ ma tutto questo era ben cono­
sciuto' dai comunisti, dagli operai, dai lavo­
ratori di tutto il mondo. 

E quando l~ malattia e la morte ci tolsero 
per sempre Lenin, immediatamente i bolsce­
viahi, gli operai, i lavoratori dell'Unione 
Sovietica, così come i comunisti, gli operai 
cd i lavoratori di tutti i paesi riconobbero in 



Stalin l'uomo, l'unico uomo che potesse so­
&tituire pienamente il caro e grande capo 
scomparso. 

Giuseppe STALIN rappresenta, in se stesso 
c nella sua opera,... la più alta prova de] va· · 
lore inestimabile e della assoluta superiorità 
della teoria marxista-leninista su qualsiasi al­
tra teoria filosofica. politica e sociale. 
- « La teoria marxista-leninista non è un dog­
ma, ma una guHla per l'azione». Grazie a 
questa guida Giuseppe STALIN potè preve­
dere, preparare e realizzare la sua opera gran­
diosa, la sua opera decisiva per le sorti del­
l'Unione Sovietica c del mondo. 
1 Chi esamina con attenzione gli scritti, i di­

scorsi e gli atti di Giuseppe STALIN in questi 
ultimi venti anni non può non rimanere stu­
pefatto della forza di previsione che essi ri­
velano. 

·Che · sarebbe oggi l'U.R.S.S. ed il mondo se 
Stalin non avesse lottato, durante molti anni, 
con ardore ed una tenacia bolsceviche -
fina a schiacciarli ed eliminarli per sempre -
contro i traditori trotzkisti e i destristi che 
tentavano di portare all'interno del partito 
l'ideologia e la politica delle classi nemiche~ 
di indebolire il potere sovietico e di impedire 
la vittoria della politica stalinista tendente a 
preparare fin d'allora, le premesse e le basj 
delle attuali vittorie? 
, ChD sarebbe oggi l'U.RB.S. ed il mondo se 
Stalin non avesse convinto gli operai e tutto 
il popolo sovietico della necessità di ·fare i 
più grandi sforzi ed i maggiori sacrifici per 
trasformare rapidamente, in pochi anni, attra­
verso la realizzazione grandiosa de piani quin. 
quennali staliniani, la vecchia Russia, povera, 
arretrata ., quasi senza industria, in uno dei 
paesi più avanzati e industria_lizzati del m un do? 

Ghe sarebbe oggi l'U.R.S.S. ed il mondo se 
Stalin non avesse dimostrato nella teoria e 
nella pratica, lottando accanitamente contro 
i traditori tratzkisti ed i destristi, la giustez­
za della tesi leninista circa la possibilità di 
costruire il socialismo néll'Unione Sovktica, 

· anche nel c'aso di un ritardo della rivoluzione 
prnletaria ' negli ·: altri' paesi? . . · · ·"·' 

·~ Che sarebbero oggi l'U.R.S:S. 1ed il 'mondo 
se Stalin non' avessé ·previst'o- la necessità' di 
creare una seconda potentissima base delJ'in.du­
stria pesante al di là degli Urali, nel cuore 
stesso ' dell'Asia, o se non avesse lottato per 
sViluppare con un ritmo rapidissipto l'agricol­
tur.a sovietica, facendo di essa, attraverso allò 
sviluppo _delle grandi aziende agricole collet­
tive. l'agricoltura ·più progredita del mondo? 

Che sarebbero oggi l'U.R.S.S. ed il 1010ndo 
se Stalin, il Partito bolscevico e lo. Stato so­
vietico non avessero schiacciato· con una ma­
no di ferro, nel 1935-38, la banda di agenti della 
« quinta colonna » che voleva vendere la pa-
tria ai suoi peggiori nemici? · 

Che sarebbe oggi l'U.RJ.S.S: ed il mondo se 
Stalin non avesse· riconosciuto e sottolineato 

li 

che «il rafforzamento dell'Esercito Rosso ed 
il suo perfezionamento sono uno dei compiti 
essenziali», e se con una politica audace, 
abile ·ed agile egli non avesse operato, sul ter­
reno politico, diplomatico e militare in modo 
da difendere sino all'ultimo la pace, da ritar­
dare il momento della vile aggressione ted·e-­
sca al paese del socialismo e da trovarsi, nel 
momento in cui questa si realizzò, in condi­
zior.te di poter resistere vittoriosamente alle 
enormi forze degli eserciti nazisti e , in un se­
condo tempo, di sconfiggerli? 

Che sarebbero oggi, infine, l'U.R.S.S. ed il 
mondo se Stalin, con il suo esempio e con la 
sua opera di capo internazio·nalista non avesse 
contribuito, in modo decisivo, a sviluppare ne­
gli operai c nei lavoratori di tutto il mondo 
l'amore per la libertà, l'odio contro i tiranni 
e gli oppressori e l'affetto verso il paese del 
socialismo? 

Vi è qualcosa che può sembrare quasi in­
spiegabile in tutta l'opera di Stalin per chi, 
non essendo marxista, la esamini nel suo com­
plesso ed in tutti i suoi particolari. Ma per 
noi marxisti non vi è in qu·e-sto nulla di sopran­
naturale e nulla di inspiegabile. La spiega­
zione consiste, semplicemente, nel fatto che 
Stalin è ]a più alta espressione- della classe più 
avanzata della società attuale e che egli pos­
siede, meglio che ogni altro, la teoria marxista­
leninista nel senso che ha saputo, « far propria 
la sostanza di questa teorià ed imparare a ser­
virsene per la direzione della lotta di classe 
del proletariato »; nel senso che egli ha saputo 
« arricchire questa teoria della nuova esperien­
za del mo-vimento operaio, arricchirla di nuo­
ve tesi e conclusioni, svilupparla e fnrla pro­
gredire senza esitazioni e, ispirandosi alla so­
stanza della teoria, sostituire alcune 5ue tesi 
e conclusioni invecchiate con· nuove tesi e 
conclusioni conformi alla nuova situazione sto­
rica D. 

Questo spiega perchè Stalin, organizzatore e 
capo del Partito bolscevico e della grande Ri­
voluzione Socialista d'Ottobre, fondatore dello 
stato sovietico, teorico e realizzatore dell'o­
pera gigantesca ·di costruzione della società'·· so• 
eialista, si è rivelato · al mondo ·'ammirato ·come 
il più grande capo militare .dei tempi nostri, 
com~ l'uomo che ha saputo, non soltanto ·de­
terminare in modo esatto le· condizioni · del 
successo in una grande guerra· moderna. ~a 
guidare concretamente l'Esercito Rosso, attra­
verso un'eroica resistenza prima e poi ~tra­
verso una serie ·di operazioni offensive genial­
men~e. concepite .e realizzate, a fare ciò ·-che 
sinora 'non era ancora mai stato fatto, cioè .a 
sconfiggere e spingere sull'orlo dell'abisso,. con 
le sole proprie •forze, la più grande potenza 
miHtarista ed aggressiva d'Europa, la Germania 
hitleriana. 

Si r<ileggano i principi della strategia marxi­
sta e leninista, come Stalin stesso li ha for-
mulati: -



(( Pl"imo : concentrare contro il punto pm 
vulnerabile del nemico le forze principali nel 
momento d :;cisivo ». 

« Secondo: scegliere · bene il momento de­
cisivo ». 

« Terzo: portare alla pratica con fermezza 
l'orientamento adottato, al di sopra di tutte- e 
di c·;nuna delle difficoltà e complicazioni che 
si interpongano nel cammino verso il fine per­
seguito». 

(( Quarto: saper manovrare con le riserve in 
vista di una saggia ritirata, quando il nemico 
è forte, quando la ritirata è inevitabile, quan­
do si sa in anticipo che è svantaggioso accet· 
tare · il combattimento che intende imporre 
l'avversario·, quando, tenendo in conto i rap­
porti di forza esistenti, la ritirata si converte 
per l'avanguardia nell'unico mezzo di evitare 
il colpo e di conservare le riserve al proprio 
lato. Il fine di questa strategia consiste nel 
guadagnar tempo, demoralizzare l'avversario 
ed .accumulare forze per poi passare all'of­
fensiva)), 

Non vi è fo·rse in queste parole quasi un 
riassunto di tutta la strategia stalinista durante 
questi mesi di guerra contro un nemico ec­
cezionalmente forte, contro un nemico che 
molti consideravano invincibile? 

Tuttavia queste parole non vennero scritte 
durante questa guerra, nè alla sua vigilia, ma 
furono pronunciate da Stalin 19 anni o-r sono, 
all'inizio dell'aprile 1924, parlando .della stra­
tegia e della tattica come scienza della dire­
zione . della lotta di classe del proletariato. 

Non è dunque un caso che il p1u grande 
stratega di questa guerra sia - come lo rico­
noscono tutti i capi militari della coalizione 
antihitleriana - il bolscevico Giuseppe STA­
LIN. Il trionfo a cui egli ha portato i popoli 
dell'Unione Sovietica e l'Esercito Rosso è il 
trionfo del marxismo, della dottrina più avan­
zata e progressiva che l'unimanità abbia ela­
borato nella sua lotta per la libertà, la vé­
rità, la giustizia. 

Perchè egli riunisce in sè le · più alte qua­
lità di capo militare e di capo politico pro­
letario; perchè ·tutta la · sua vita è un . esempio 
luminoso di devozione illimitata alla causa, 
non solo- della classe operaia e del popolo so­
vietico, ma di tutti i popoli del mondo, -
i popoli di tutto il mondo vedonQ in Giu­
seppe ST ALIN la massima garanzia che le 
loro aspirazioni e le loro speranze tro-veranno, 
nella vittoria e nella pace, una realizzazione 
completa e definitiva. 

Perchè in questa guerra la personalità di 
Giuseppe ST ALIN supera qualsiasi ·altra per­
sonalità, anche la più prominente, i combat- 1 

tenti a~tihitleriani e antifascisti di tutti i pae-
si possono lottare, e lottano, non so-lo con la 
certezza ai combattere per 'una causa "sacra, 
ma con la certezza che questa causa non può 
non triorifare. 

Mario Montagnana 

(.Da «LA RINASCITA>), Rivista mensile di­
retta da ·Palmiro Togliatti - Anno I · N. l -
Giugno · 1944). 
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Le Università sovietiche cfurante l'anno scolastico 1 9.44 · 45 

Durante tre anni di guerra patriottica, le 
Università sovietiche non hanno cessato un 
solo giorno di funzwna.re; dall'inizio cklla 
.guerrflr 250.000 giovqn.i , ~ c~~egu,it~ .l;a 
Jm.a.ea •. : N elle regio.ni lìber(zte1 . accanto all'a 1_i,. 

' cos~ruzione economicc4, la riajJertura de,Ue Uilb 
versità' viene in prima linea. · 

Lt.: liberazione di se.;,pre ooove regioni e 
Ùl lorro ricostruzione esigono sempre più · lfU­
mer~si specialisti. La cura pa,rticolore d~· cui .è 
ogge~o . questa qMstione è pr~ dal bil.an­
cio ilell~Union,e· Sovietica per il 1944, che I'Mtte 
a duposizione dell'istruzwne 21 miliardi . e 
100 milioni di rubli di a,~.i ~ miliardi e 400 
milioni di rubli per 14 · /or11Ul%ione di specia­
listi nelle scuòle tecniche· S'f.l.periori e nelle 
scuole medie. 

N.eUe Università ci s,i' dedica soprattutto a 
'ricerche scientifiche. 'lstiiuti di 'meccan.ka e 
di' 't~ica lumno costruito 1UW1JÌ. strume!U'i eh~ 
permettono di proceder~ ail analisi particolar, 

mente difficili. Il colle'gio- scientifico delle 
Università di Stalingrado, durante tutta la du­
rata dell'assedio della ciuà, ha studiato· pro­
blèmi ·ili· grOnde importanz;a ·per la· difèsa del 
paèle~ :,;. ' 1, ' -<:' . "·.t r.'! . ·. ; ' .J ,. ~~. 

. Più ·di '13.000 .. scienziati · ·Ùlvorano nelle Uni­
versità · sovietiChe. Essi · halino : conseguito im­
·portanti ··successi non sdlo ·nelle S()renze applì­
·cate · ma · ariche nel ·diversi' campi· della chimi­
ca, ·della -fisica, della biologia~ ecc; 
1 

• TUtti questi successi' -che non 'sàreb'-t}ero 'stati 
';ossibili ' in . ~ssun. ~~rD paese, sono . stati , po~ 
sibili . nell'U'R..S.S~., nel ' paese del soçUùismo, 
·g,.a=ie ' al s,empre 'più, a4o 'livello culturale d~ 
le . ma8se, ' già superiore a ·qMllo di tutti gli 
altri po.poli. QueSti' successi hanno fatto sì' che 
il Maresciall.ò Stalin, nel suo ordine del gior­
no .. del 7 . novembr.e, citasse. accanto ai sold~i 
Rossa, agli operai, ai · · kollwsiani · anche _ ili 
intellettuali r:he kaniw contribuito a fornire le 
armi .della . vittoria. .. . .,, 

·u-



Le iene nazisfe hanno assassinato ll compagno Thael­
mcinn - La morte del compagno Florin 

L'agenzia nazista di informazioni ha comu· 
nicato che « aeroplani inglesi » hanno bom­
bardato un campo di concentramento dove 
erano detenuti oltre 7500 confinati politici te· 
deschi. Tutti sono rimasti uccisi. Fra questi 
vi era il compagno Thaelmann, capo del Par­
tito Comunista tedesco. I boia ilazisti presi 
dal panico di fronte alla disfatta incombente 
hanno inventato la storiella degli aeroplani 
inglesi ed hanno freddamente sterminato quel­
lo che restava della eroica avanguardia pro­
letaria tedesca. 

Scompare con Thaelmann una delle pm 
belle ed eroiche figure del movimento operaio 
tedesco. Scaricatore del porto di Amburgo, 
Thaelmann entra giòvanissimo nel moviment~ 
operaio socialista divenendo ben presto l'or­
ganizzatore ed il capo dei lavoratori del porto 
della sua città. Durante la prima guerra mon- • 
diale egli prende posizione contro il social­
sciovinismo e lotta contro la guerra imperia­
listica, voluta dai baroni della ·finanza e dalla 
cricca militare, dagli orgogliori yunkers, base 
~ciale e storica del famigerato militarismo 
prussiano. Nel corso della rivoluzione del 1918 
Thaelmann combatte il governo dei traditori 
Noske e Schiedemann, che coprono l'assassinio 
dei due capi più amati del proletariato tede­
sco: Carlo Liebknecht e Rosa Luxemburg; 
partecipa poi alla fondazione del Partito Co­
munista tedesco. Nel 1923 Thaelmann dirige 
l'insurrezione di Amburgo, che rappresenta una 
delle più belle pagine di lotta nella storia del 
movimento operaio tedes-co. J:n seguito diviene 
uno dei capi e poi il capo del Partito Comu-. 
nista tedesco ed uno dei capi più autorevoli 
dell'Internazionale Comunista. 

Fallito il tentativo di unificare la classe ope­
raia tedesca per l'opposizione dei capi social­
democratici che si rifiutano di lottare coatro 
il pericolo nazista, l'hitlerismo non trova più 
ostacoli nella sua offensiva contro le forze 
proletarie e democratiche della Germania. An· 
che dopo che Hitler si · è installato al potere 
ed il terrorismo più bestiale è stato scate· 
nato, Thaelmann rimane a Berlino e tenta di 
organ.izzare la resistenza. La delazione lo fa 
cadere .nelle mani del feroce nemico e con lui 
sono arrestati decine e decine _di migliaia qa 
i ·migliori comunisti. Inizia allpra l'opera di 
distruzione fisica dell'avanguardia proletaria 
tedesca~ Arresti in massa, torture; uccisioni, 
massacri in massa negli inf~rnali campi di 

· concentramento dove la ferocia degli aguzzini 
della Gestapo viene esercitata con la prover-

. biale meticolosità teutonica~ Solo la forte co· 
stituzione fisica e l'indomabile carattere hanno 
peTmesso a Thaelmann di resistere alle inenar· 
rabili torture fisiche e morali per oltre undici 
3,nni. E poi è st~to il ma~s.acro, freddamente 
premeditato ed effettuato. ' 

E' grazie a questi procedimenti infami che 
i boia nazisti sono riusciti ad isolare la co­
raggiosa avanguardia comunista dal grosso del­
la classe operaia tedesca; è procedendo con 
l'assassinio in massa, col terrore più bestiale, 
con la soppressione fisica dei migliori comu· 
nisti ~be il nazismo è riuscito a fuorviare le 
masse lavoratrici tedesche, associandole alla 
odiosa ideologia razzista ed alla criminale po­
litica di guerra e {}i stermJinio del nazismo. 

Con Thaelma1m scompare uno dei migliori 
campioni della lotta proletaria· ed antifascista. 
E' questo uno degli ultimi mostruosi crimini 
della barbarie hitleriana. La serie dei delitti 
nazisti sta per finire perchè il nazismo stesso 
è agonizzante. L'Armata Rossa è già penetrata 
profondamente in territorio teutonico e mar. 
eia risolutamente su Berlino, il cuore della 
Germania. La spada sovietica punirà i carne· 
fici hitleriani non solo per gli orribili delitti 
commessi contro i popoli liberi d'Europa, ma 
anche per quelli commessi contro l'avanguar­
dia proletaria e comunista della Germania. N o n 
vi è dubbio che a quest'azione punitiva si as· 
socierà tra breve la part-e ancor sana ,della 
classe operaia e ·del popolo tedesco. 

Si annuncia la morte del compagno Wilhelm 
Florin, membro del Comitato Centrale del •Par­
tito Comunista Tedesco, morto a Mosca dopo 
una crudele malattia, il 5 luglio 1944 all'età 
di 50 anni. 

ll giornale <M:.a Pravda » del . luglio 1944, 
a questo proposito scrive: «Partecipando at· 
tivamente alla lotta contro Hitler, il compagno 
Florin ha, dopo· la disfatta del movimento 
operaio nel 1933, consacrato tutte le sue forze 
alla realizzazione delf'unità operaia nella lotta 
contro la dittatura hitleriana. Dopo l'attacco 
infame della Germania hitleriana · contre le 
U.R.S.S. il compagno F1orin ha consacrato tutte 
le sue . forze alla lotta per l'eliminazione del 
fascismo, non trascurando alcuna possibilità di 
spiegare ai lavoratori tedeschi la gravit~ della 
colpa che pesa su . di loro per avere seguito 
ciecamente gli ordini di Hitler. Senza ·mai ri· 
sparmiarsi, egli chiamava continuamente i la­
voratori alla lotta contro il peggiore nemico 
dello stesso popolo tedesco: l'hitlerismo » . . 

. F1orin è stato uno dei· membri più atti.vi del 
Comitato Nazionale della Germania libera e 
fino all'ultimo · ha lottato per la disfatta {)Offi· 

· pleta delle orde hitleriane e per la rapida 
vittoria dell'uman~tà progressiva . 

Ackermann . Arense . Becker . Weinert • 
Giirtner . HoriÙe • Dengel . Koenen . Lin.dau 
Niederkirchner. . Mahle · Pieck • Sobotka • 
Ulbricht · • Schwab . (del Pa'rtito Comp.ni~ta 
Tedesco). 



VITA DI PARTITO 

Per il partito unico della classe operaia 

«Oggi' noi dobbiamo marciare d'accor­
cc do col Partito Sociali~ta perchè, nel 
« momento in cui la olasse operaia si 
«trova di fronte alla necessità di adem· 
(( piere a questa nuova funzione, di di­
« rigere la ricostruzione dell'Italia, di 
«un'Italia democratica e progressiva, è 
« necessario che la classe operaia abbia 
« tutte le proprie forze unite, perchè, 
« se questo non fosse, nella breccia 
« creata dall'esistenza di questi due par­

.<< titi i quali possiedono oggi due pro-
.« grammi che su per giù corrispondono, 
cc in questa breccia sappiamo che presto 
.cc.. o tardi tenterebbe di introdursi il eu­
« neo della reazione e della scissione e 
« c1o significherebbe la vittoria delle 
« forz.e reazionarie del nostro paese, vit­
« toria di cui noi, oggi, poS'siamo' ben 
« calcolare tutte le. conseguenze. 

«Forti dell'esperi~nza del passato . 
« sappiamo che di fronte alla necessità' 
« di· distruggere il fascismo; di tagliar!·. 
« ne le radici e di renderne impossibile · 
« per sempre il ritorno, il nostro dove­
'cc re elementare è di essere uniti, di op· 
. cc porre alle forze reazionarie che •non 
. <<vogliono disarmare, QD blocco · in eroi-
«labile delle forze della classe operaia », 

Palmiro Togliatti · · 

L'unità della classe operaia presuppone l'esi­
stenza di' un unico partito del _pro'letariato, 
ed in questi mesi, attraverso all'unità d'azione'· 
nella lotta per la cacciatà dei tedeschi e l'an­
nientameQ.to del fascismo, si sono gettate le 
basi per la fusione del nòstro Partito, col · 
Partito Socialista. 

Qziesto processo di unificazione · dev' e;~ere 
accelerato, perchè solo realizzando la sua uni: 
tà, la classe operaia riuscirà a raggruppare 
attorno a sè tutte le forze progressive del 
paese ed a stroncare qualsiasi tentativo di 'ri­
torno dei gruppi reazionari al potere. 

Il Partito Comunista ed il Partito Socialista 
sono fermamente risoluti a procedere uniti 
nella mobilitazione generale per 'la battaglia 
decisivà della. guerra di Liberazione N azi.onale. 

Nel fuoco stesso dell'Insurrezione nazionale, 
n.oi intendiamo forgiare il grande, unico par· 
tito marxista-leninista della classe operaia e 
di tutti i 'lavoraton~ di cui l'Italia ha bisogno 
per la sua rinascita. Già sin da oggi, noi tutti 
comunisti e socialisti dobbiamo lavorare per 
la fusione dei nostri due partiti, dobbiamo 
lavorare per creare il partito nuovo, cioè il 
partito unico della classe operaia. E da oggi 
sino a 'quando arriveremo alla fusione dob-

21 

biamo organizzarci, lavorare e combattere in 
tutti i campi come due forze che hanno gli 
stessi obbiettivi; liberare l'Italia dallo stra­
niero, distruggere il fascismo, far fronte ad 
ogni tentativo di ripresa delle forze reazio­
narie. 

In questi mesi gli organismi dirigenti del 
Partito, tanto nell'Italia liberata, quanto nel­
l'Italia occupata, hanno preso una serie di 
iniziative tendenti a rafforzare l'unità d'azio­
ne col Partito Socialista ed a creare le pre­
messe per la fusione dei due partiti. Queste 
iniziative vanno dalla costituzione delle Giunte 
d'Intesa al centro e nelle Federazioni, alla 
presen(!lZione nell1'ltalia liberata delle liste 
uniche per le elezioni amministrative, alla 
pubblicazione di un quotidiano ·in comune a 
N a poli, all'organizzazione di manifestazioni 
pubbliche in comune ('grande comizio a Roma 
per il 7 novembre) · a'lle decisioni nell'I t alia 
occupata di prorruwvere una sottoscrizione 
unica pro Unità e Avanti, di procedere alla 
pubblicazione, sotto gli auspici dei due par· 
titi, di una collana di classici del marxismo e 
leninismo, di iniziare la pubblicazione di una 
tribuna dell'unità, ove gli esponenti respon-· 
sal?ìli dei due partiti potranno chiarire di fron- · 
te . ai militanti ed alle masse i problemi del­
l'unità proletaria. Si sono stabiliti accordi per 
il lavor·o in comune nelle formazioni militari. 

Per raggiungere lo scopo che noi ci prefig­
giamo; la creaziOne del partito unico della 
classe operaia, non è sufficente lavorare solo 
alla sommità, ma - dobbiamo la'l{orare soprat­
tutto alla base. Questa politica di unità deve 
essere fatta da ogni Federazione, da ogni se-. 
zione, da ogni cellula. Noi dobbiamo riuscire, 
come ha detto il compagno T ogliatti, « attra­
verso a questo lavoro del nostro Partito a far 
sì che si etei davvero il contatto più stretto, 
nell' aziòne e nella lotta comune, delle nostre 
masse con quelle che _seguono _il Partito So­
cialista, in modo che la classe operaia si pre­
senti alla ribalta de'lla nazione tut;ta unita in 
un sol blocco~ con tutte le sue forze di azio-ne 
schierate in un sol fronte )) . 

In questa direzione dobbiamo fare molto. 
In quasi tutte le provincie sono sorte le Giun­
te d'Intesa tra socialisti e' comunisti, ma po­
che di queste Giunte hanno un regolare eil 
attivo funzionamento. In generale, sino ad ora, 
le Giunte si riuniscon.o solo per prendere ac­
cordi contingenti, per la diffusione di mani­
festini a firma dei due partiti, ecc. 

E' necessario invece che le Giunte d'Intesa 
diventino degli effettivi organismi di direzio­
ne unica dei due partiti, deogli organismi che 
fissino e precisino la l{nea politica che' i 



militanti socialisti e conumisti dovranno ap­
plicare nei di:versi campi di attività, che pren­
d~no tutte le iniziative per la mobilitazione 
delle larghe masse lavoratrici nella lotta di 
liberazione nazionale. 

l compagni socialisti, in qzresti ultimi tenz-. 
pi, già lavorano in comune con i no·stri com­
pagni in molti Comiuai d'Agitazione. Ma noi 
dobbiamo favorire e stimolare una più auiva 
partecipazione dei compagni socialisti alla di­
rezione di questi Comitati. Troppo spesso ~ 
cora vi sono nostri compagni che affermano: 
« nella mia officina non vi sono socialisti », 
ed in realtà un serio ed approfondito_ lavoro 
per ristabilire dei contatti con i compagni so­
cialisti, in quell'officina non è stato fÙJ.to. 

Tanto a T orino che a Milano, si sono recen­
temente tenutf3 delle Conferenze dei Comi­
tati d'Agitazione di fabbrica; ma i delegati 
socialisti a queste Conferenze erano pochi. 

I Comitati d'Agitazione non sono monopo­
lio e patrimonio di nessun. partito. Non di,. 
pende sempre da noi se a queste Conferenze 
i delegati socialisd o di altri partiti non sono 
più numerosi. In parte però dipende senza 
dubbio dai nostri compagni, che per un ma­
linteso patriottismo e prestigio di partito· n.on 
si sforzano di far partecipare alle Confereue 
dei çomitati d'Agitazio-ne un maggior nu·me· 
ro di delegati serua partito ed appartenenti 
ad altri partiti. 

Negli stessi Comitati di Liberazio-ne provilt,. 
ciali, e periferici non sempre i rappresen­
tanti comunisti e socialisti agiscono- in -modo 
del tutto unitario. Non vi ·è iniziativa e •po­
sizione nei Comitati di Liberazione, sulle qua­
li i militanti socialisti e comunisti che vogliono 
costruire un grande, unico partito della closse 
operaia, non possano e non debbano trovare 
un terreno di perfetta intesa. 

I compagni co-munisti ~ socialisti devooo 
spo-gliarsi di ogni residuo di gretto s~Uari.sm.o 
e convincersi che l'elemento essenziale per il 
rafforzamento delfunità nazionale, è la più 
salda e profonda. unità tra i due partiti. l co,. 
pagni socialisti e comunisti devono agire JJOn. 
come rappresentanti di dzre partiti in concor­

'rem~a, ma come rappresentanti di due partiti, 
che hano oggi comuni obbiettivi, che hanno 
all'incirca 'lo stesso programma, che accettano 
ambedue il marxismo-leninismo come loro ba .. 
se ideologica, che lavorano per realizzare al 
più presto la fusione. 

,:(: * * 

Ogni nostro compagno deve co-nvincersi che 
per realizzare l'unità. della classe operaia è 
necessaria l'unificazione dei due partiti. A 
questo scopo dobbiamo e'liminare dalle nostre 
file ogni ingiustificato timore e qualsiasi ~re­
venzione. 

Certi giudizi che erano giusti nei 1921 ed 
anche dopo, quando W. direzione del PartittJ1 

Socialista era composta di elementi i quali fa­
cevano una politica contraria agli interessi 
dei lavoratori, UM politica che apriva la stra· 
da alla reazione fascista, non ~ono più giusti 
oggi, quando il Partito Socialista è al· nostro 
fianco nella lotta per l'annientamento del na­
zi-fascismo, per w ricostruzione di una nuova 
Italia veramente democratica, nella quale le 
masse lavoratrici abbiano funzione dirigente. 

Certi giudizi che erano giusti nel dopogzrer· 
ra passato, quando la socialdemocrazia tedesca 
tradiva vergognosamente ·gli interessi del pro­
letariato ed apriva la strada al nazismo, non 
sono più giusti oggi, quando ci troviamo di 
fronte ad un movimento socialista che marcia 
in una direzione del tuU,o opposta, quando ci 
troviamo di fronte ad un Partito Socialista 
che come il nostro « getta le sue radici· nella 
classe operaia e neUe masse lavoratrici». 

V i sono ancora dei co-mpagni, specialmente 
tra i più anziani, che continl.umo a ragio~re 
ed a giudicare sulle basi di v~chi scih.emi, i 
quali sono superati dalla realtà.. l ricorqi del 
passato non devono essere un ostacolo c1t.e ci 
impedisce di vedere il presente. 

E' vero che anche oggi noi troviamo ancora, 
in qualche località, degli èlementi che ~i di­
C(Jn..o socialisti i q{.Uili, per il loro atteggùl­
m8JJto attesista od equivoco o per c"rte loro 
coUisioni con esponenti di ceti e gruppi pos· 
sidenti e notoriamente retrivi, o per · la loro 
vita prit'1ata, non danno alçuna klll'anzÌ4 di 
essere dei sineeri difensori degli interessi tkl 
priiletaritlto. Ma è . un gravtr errore ~terulere 
il . gilulisio che si dà di costoro a· trati i com­
pagni socialisti, ed al Partito Socialista. 

Noi dobbiarrw sma.scJa,erare i falsi soeùllisti, 
tlobbi4mo t:~ilaare i CQmpagn.i socialisti nèlla 
loro opera di epurazione, dobbiamo aiutare 
i compagni socialisti affinchè ai posti di d;,. 
rezwne., nei vari organismi di partito e di mas­
sa, essi siano- rappresemati da elementi sani, 
da. onesti è sinceri··an.tifascisti, degni di tenere 
alta la bandiera del loro partito. 

E' vero che ancora oggi, QCCade di trovare 
nelle fabbriche, ne.lle città e nei villaggi tki 
compagni e degli operai socialisti i quali so-no 
poco attivi, i quali dicono che « non è ancora 
ora di agire», i quali resistono allo sviluppo 
deU' attività. ed alla mobilitazione generale. 
Dobbiamo essere noi a spiegare anche a ~· 
sti compagni, la necessità, r assoluta necessità 
della lo-ua oggi, dobbiamo essere noi ·· a per· 
suaderli, a convincerli, a trascinarli alla lotta. 
dobbiamo essere noi che abbi~mo maggiore 
esperienza delr attività illegale ad aiutarli nel 
lavoro. 

Non dobbiamo mai dimenticwe che non vi 
è solo ravanguardia della classe operaia, ma 
che esiste l'intera classe e che l'unità. che noi 
vogliamo real'Ù&zare è l'unità di tutta. la classe 
operaia. V i sono strati importanti di lavoratori 
i quali oggi non sono ancora entr(lti nélla 
lotta, i quali hanno ancora un atteggiamento 
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~sivo, «attesista». Tuttavia questi strati di 
lavoratori non sono dei fascisti o dei reazio· 
rwri, sono operai e lavoratori onesti, nwlti 
di essi sono orientati verso il comunismo o 
~rSQ il socialismo, ma non lw.nno ancora eu> 
quistato una sulficente coseienza ed una su/· 
ficiente audacia per entrare nella · lotta, neUe 
difficili condizioni di oggi. E' un errore rite­
nere che elementi passivi, attesisti, o poco 
~ivi si trovino solo tra i socialisti, ve ne 
sono anche nel nostro Partito. 

Molti nostri compagni sono portati a sopra­
valutare la forza del nostro Partito ed a sot­
tovalntare l'influenza del Partito Sociali-sta. 
N 01i vi è dubbio che il nostro è un grande 
partito, è un partito con una grande forza che 
gli è data da 25 anni di dura, continua lotta, 
durante i quali 1w. saputo mantenere fede, at· 
traverso a tante tempeste, ai propri fondamen· 
wli principi, gràzie all' abnegaxione ed ai sa­
ai/ici dei migliori combattenti del popolo ita­
liano. 

Ma noi non possiamo giudicare dell'influen-­
za del Partito Sociali.sta solo in rapporto alla 
8ua attuale rete organizzativ,a, e dalla situa­
zione di alcune località e provincie. N o i dob· 
biamo tener conto dell'influenza politica del 
Partito Socialista, della sua tradizione, spéciaZ.. 
mente tra gli strati più anziani delle m~se 
lavoratrici. Non dobbiamo dimenticare che 
noi tJogliamo l''unità di . tutta la clase operaia 
e senza tallemua più stretta, senztt l'unità or­
ganiaz col Partito Sociàllsta, il nostro Partito 
correrebbe il rischio di perckre il contatto con 
certi strati importanti di lavoratori con i quali 
dobbiamo invece combattere. Senza la fusione 
col Partito SocU:dista sarebbe difficile realiz­
:are in Itizlia la-creazione di « un partito unico 
di masse democratiche e progressiste )). 

C~rte errate valutazion~ si rivelano anche 
JL'el fatto che alcu.n.i nostri compagni sono por· 
tati a se or gere i mali di cui ancora soffre il 
Partito Socialista, ma non scorgono quelli ckl 
nostro Partito. E' vero che il nostro Partito 
dispone di migliaia di quadri temprati dalla 
lotta durante oltre vent'anni di fascismo, che 
lumno saputo sopportare senza piegarsi, deci­ne di anni di carcere e di confino, che si sono 
educati alla scuola del marxismo e del leni­
nismo ed al fuoco dell' esperien;za delle lotte 
del proletariato italiano ed internaxionale. E' 
anche vero però che il nostro Partito si è ar­
ricchito nel corso degli ultimi 18 mesi di de­
cine di migliaia di nuovi ackrenti, i quali se 
vi portano tutto l'entusiasmo e la combattività 
della giovent~ e dei neofiti, non seJnpre vi 
portano la capacità, l' educazi'One politica, la 
esperienza della lotta ed un .giusto orienta­
mento. 

E' vero eh~ noi dabbiamo aiutare i compa· 
gni socialisti ad eliminare dal loro partito i 
residui di riformismo e di massimalismo; ma 
il massimalisrno affiora spesso anche nelle no· 
stre file sotto la veste del settarismo, del ca-

por.alismo e di certe intemperanze verbali ed 
atteggiamenti antiunitari. 

Jl" i ·sono in una parola dei mali e dei di­
fetti che non sono solo del Partito Socialista, 
ma che si trovano pure nel nostro 'Partito il 
quale anch'esso s'è venuto sviluppando rapid& 
mente in questi ultimi mesi e risente della 
necessità di un largo ·ed inten.so 'lavoro edu­
cativo e formativo. 

Aù:uni dubbi circa la giustezza della poli­
tica - dell'unità e della fusione vengono tal­
volta affacciati dai compagni più anziani, quel,. 
li che ricordano il modo come è sorto a-no­
stro Partito. A questi compagni ha già rispo­
sto il compagno T ogliatti nel suo discorso del 
3 ottobre scorso, a Firenze: 

« N o i sor.,gemmo a Livorno, da una scis­
sione del Partito Sociali-sta. La scissione fu 
compiuta con piena coscienza, perchè sapeva­
mo che l'unità del Partito Socialista, sotto la 
direzione che esso aveva allora, composta di 
elementi i quali facevano una politica contra· 
ria agli interessi dei lavoratori, una politica 
che apriva la strada alla reaxione ed al fasci­
smo non era possibile, ma anzi dannosa e 
nociva al popolo italiano. Dall'esperienza ckl 
mooimento operaio italiano, nel periodo trà 
il 1919 ed . il 1920, avevamo tratto fa convin. 
zione che per guidare la claue operaia e tutto 
il popdlo alla realizzaione deUe nostre 08pi· 
razioni, era necessario che ci fosse un partito 
come il nostro, il quale avesse una sua com-­
pattezza, una sua unità interiore, che fosse pro-. 
fondttmenù fedae ai principi delfideologia 
della classe operaia ea il quale sapesse resi­
stere e combattere in tutte le situazioni. 

«.Per questo noi volemmo la scissione, e 
1'ÌCordate compagni, che noi non rinneghiamo 
niente. di queUo che abbia11W fatto nel 1921, 
quando abbi6rno gettato le basi del Partito 
Comunista. 

«La stori6 1w. dato ragioni! a noi. Prima· di 
tutto perchè abbiamo saputo resistere e CMTV 
battere in questi . venti anni e, quando il po· 
polo italiano si è trovato di fronte alla cata- . 
strofe del proprio paese ed ha cercato una 
guida, un partito il quale sapesse dire al po· 
polo la parola nuova che doveva essere detta, 
in questa situazione di fallimento de'lle classi 
dirigenti capitalistiche e reazionarie, esso ha 
trovato tutto ·questo nel Partito Comunista. 

<< Noi nan rinneghiamo niente. di quello che 
abbiamo fatto quando abbia"!o gettato le basi 
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Per compre~dere il-segrèto del lavoro eroico. 
degli operai sovietici bisognai tener conto del 
fatto che nei 2 7 . anni trascorsi dalla Rivolu­
zione di ottobre, si è formato un nuovo , tipo 
.di operai legati organicamente alla industria 
socialista, allo stato Sovietico, alla cultura 
sovietica e che partecipano attivamente alla 
amministraxione del paese. 
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del Partito Comunista, per creare il quale ab· 
biamo dato tutta la nostra vita, per il quale 
si sono sacrificati i migliori combattenti del 
popolo italiano, per creare il quale ha dato 
tutte le sue energi-e ~ sacrificato la propria 
esistenza, il Capo del nostro Partito, il com­
pagno Gramsci. 

«Noi sappiamo compagni, che se io oggi 
posso porre il problema dell'unità d'azione 
con il Partito Socialista e se sarà possibile do­
mani porre il problema della fusione del no• 
stro Partito col Partito Socialista, è precisa· 
mente perchè noi abbiamo saputo dare vita a 
questo grande Partito Comunista il quale ha 
mantenuto fede, attraverso a tante tempeste ai 
propri fondamentali principi ''. 

Queste parole del· compagno Ercoli, che noi 
abbiamo qui riprodotte per rispondere ai dubbi 
di alcuni compagni, non devono però essere 
un argomento base delle nostre discussioni 
con i compagni socialisti per la fusione. 

Il miglior modo per preparare la fusione 
è quello di discutere sui problemi e sui com­
piti di oggi, è quello di realizzare una salda 
unità nell'azione. Le iniziative che già· sono 
state prese dalle Giunte centrali e regionali 
devono essere prese da tUtte ·le Giunte peri· ' 
feriche. A queste iniziative altre se ne devo­
no ggiungere. Sottoscrizioni uniche per l'Unità 
e l'Avanti, edizioni di opere marxiste-"leniniste 
in comune, sono ottime cose, ma è necessario 
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La classe operaia dell'Unione Sovietica con­
ta sulla costante sollecitudine del governo; i 
Sindacati vegliano al soddisfacimento- dei bi­
sogni dei lavoratori nel campo delle Assicu­
razioni Sociali, della protezione del lavoro, 
de'lla sicurezza del miglioramento del livello 
culturale, ecc. Perciò la classe operaia del­
l'Unione Sovietica consacra tutte le sue forze 
al servizio della Patria . 
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soprattutto prendere iniziative, in comune, per 
il potenziamento dell'insurrezione nazionale, 
per la lotta contro la fame, il freddo 'ed il 
terrore nazi-fascista, per "l'organizzazione degli 
·scioperi, del sabotaggio, per il rafforzamento 
delle S.A.P. e dei C.A.P., per l'invio di nuovi 
quadri nelle valorose Jormazioni partigiane. 

In alwne località della Lombardia vi sono 
delle sezioni socialiste e comuniste che già la­
vorano ed agiscono completamente d'accordo, 
come se la fusione fosse già avvenuta e che 
sono disposte a fondersi fin da oggi. Rapporti 
di questo genere devono creasi dappertutto. 
Anche se oggi le nostre organizzazioni sono 
ancora divise, dovrebbero lavorare sulla base 
di direttive uniche fissate dalle Giunte di 
Intesa. 

A'lcuni compagni socialisti e comunisti han­
no accennato a porre in discussione le moda­
lità della fusione, il nome che assumerà iL 
nuovo partito, lo statuto ed i criteri di di!'<:. · 
zione e di disciplina. 

N o n si tratta per ora di questo. E' assai 
più utile realizzare l'accordo e la più stretta 
unità sulla base dell'attività pratica e concreta 
di ogni giorno, sulla base dei compiti che 
dobbiamo og.gi affrontare, sulla base della lot­
ta che dobbiamo condurre. · 
. Quando dovrà avvenire la . fu~ione, le · mo·. 

dalità pratiche della fus.ione, 16 statuto, i cri­
teri di direzione e di organizzazione, sono 
questioni che saranno decise . dai nostri . due 
partiti, che saranno decise a suo tempo, de­
mocraticamente; dal congresso del partito uni­
ficato. -' 

Quello che oggi importa è di preparare la 
fusione con 'la più profonda e più larga unità' 
d'azione nella lotta comune, con la più per­
fetta unità di intenti, con ,_,.n'unica direzio.ne. 
Solo così noi riusciremo a creare in Itàlia ' il 
partito nuovo, il partito unico marxista-leni­
nista, che è l'aspirazione delle larghe masse 
lavoratrici. 
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DOCUMENTAZIONE 

Testo aella dichiarazione diramata congiuntamente da 
Stalin. Roosevelt, e Churchill dopo fa Conferenza di Crimea 

(Nota Bene • Il testo è integrale salvo i 
punti 6 e 7 il cui stenogramma è risultato 
incompleto). 

l) - ~A DISFATTA DELLA GERMANIA. 

Abbiamo esaminato e deciso i piani delle 
tf'e potenze alleate per la disfatta del comune 
nemico. Gli Stati Maggiori delle tre: potenze 
alleate si sono riuniti ogni giorno a colloquio 
durante i lavori deJla Conferenza. Tali collo­
qui sono stati da ogni punto di vista causa 
di pro(onda soddisfazione ed hanno permesso 
di raggiungere un'ancora maggiore coordina­
zione nello sforzo bellico. Si è proceduto ad 
un completo scambio di informazioni, si è 
-convenuto e determi~ato in ogni suo partic~­
lare il problema dell'ora, ambito e coordina­
mento della ancora piiÌ potente offensiva che 
le for~e armate e le forze aeree delle tre po­
tenze alleate sferreranno contro il comune 
nemico. I nostri piani strategici verranno resi 
noti solo nel corso della loro attuazione, ma 
noi crediamo che la loro esecuzione permet­
terà di abbreviare la guerra, anche per lo spi­
rito di collaborazione constatato in questa Con­
ferenza. E' stato deciso che i capi di Stato 
Maggiore si riuniranno ogni qualvolta ne sor­
ga la necessità ed è stato constatato che per la 
Germania nazista ogni tentativo di continuare 
la resistenza non potrà che aggravare per il 
popolo tedesco il prezzo della disfatta. 

2) • OCCUPAZIONE E CONTROLLO DEL­
LA GERMANIA. 

Abbiamo. convenuto un piano comune per 
imporre l'attuazione della resa incondizionata 
che verrà dettata alla Germania nazista quan­
do la· resistenza armata sia definitivamente 
infranta. Tali condizioni non verranno rese 
note fino a quando non sia un fatto com­
piuto l'ultima disfatta del Reich. Conforme­
mente ai piani, le forze armate delle tre po­
tenze alleate occuperanno ciascuno una zona 
determinata di territorio tedesco. Si è decisa , 
un'amministrazione coordinata ed un controllo 
comune, e la creazione di una Commissione 
centrale di cui faranno parte i Comandi Su­
premi alleati. Tale Commissione avrà sede a 
Berlino. Le tre poten~e hanno convenuto, ove 
questo sia conforme al suo qesiderio, di invi­
tare la.. Francia ad esercitare l'occupazione di 
un~ parte del territorio tedesco ed a parte­
cipare, ~on parità di diritti, alla Commission~ 
di controllo. Il limite della zona di controllo 

della Francia verrà determinato dai quattro 
governi presso la Commissione consultiva eu­
ropea. E' nostra decisione inflessibile di di­
struggere il nazismo ed il militarismo tedesco 
e provvedere a che la Germania non sia mai 
più in grado di ·compromettere la pace del 
mondo. Sarà disarmata e sciolta ogni forma­
zione militare tedesca e distrutto lo Stato Mag­
giore che più di una volta ha ~contribuito alla 
rinascita del militarismo; saranno rimossi e 
distrutti ogni equipaggiamento militare ed 
eliminata ogni industria che possa venire sfrut­
tata ai fini di guerra. Siamo decisi a tradurre 
in giustizia tutti i criminali di guerra e pu­
nirli con una procedura spedita, nonchè a 
pretendere riparazioni in natura per le di­
struzioni operate dal nemico. Saranno assolu­
tamente annientati il partito nazista, le sue 
leggi, la sua organizzazione e la sua struttura 
e siamo decisi ad eliminare ogni influenza 
nazista dalle amministrazioni e dalla vita cul­
turale e politica del popolo tedesco. Siamo 
infine decisi a prendere ogni altra misura che 
si renda eventualmente necessaria a garantire 
la pace e la sicurezza del mondo. Noi non 
intendiamo di sopprimere il popolo tedesco, 
ma solo quando saranno estirpati il mili~i­
smo ed il nazismo vi potrà essere speranza 
per il popolo tedesco di un ritorno alla vita 
civile, ed egli potrà ritrovare il suo posto 
nella vi~a delle nazioni. 

3) - LE RIPARAZIONI. 

Abbiamo preso in esame il problema dei 
danni arrecati in questa guerra dalla Germa­
nia alle nazioni alleat-e e riconosciamo giusto 
che la Germania sia obbligata a riparazioni 
in natura e tali da cQmpensare nella maggior 
misura coloro che hanno subito distruzioni. 
Verrà nominata allo scopo una Commissione 
per le riparazioni ed i compensi, il cui com­
pito consisterà nell'esaminare in quale misura 
procedere al compenso dei danni arrecati dal­
la Germania alle Nazioni Unite. Tale Com­
missione avrà sede a. Mosca. 

\ 

4) • CONFERENZA DELLE NAZIONI 
UNITE. 

Siamo decisi ad istituire, di concet-to con 
i nostri alleati ed al.più presto possibile, un 
organis~o internazionale per la salvaguardia 
della sicurezza e della pace. Riteniamo che 
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ciò sia essenziale tanto a prevenire aggres­
sioni quanto a rimuovere ogni ragiom di 
guerra derivante da condizioni politiche, eco­
nomiche e sociali. E questo mediante un'in­
tima e continua collaborazione di tutti i po­
poli devoti alla pace·. Le fondamenta di que­
sto organismo vennero gettate a Dumbarton 
Oask. A Dumbarton Oask, tuttavia, non si era 
conseguito l'accordo sull'importante problema 
della procedura di voto. La Conferenza è riu­
scita a risolvere tale difficoltà. Abbiamo con­
venuto di convocare a S. Francisco di Cali­
forna, il 25 aprile 1945, una Conferenza delle 
Nazioni Unite allo scopo di redigere la strut­
tura di un'organizzazione conformemente alle 
proposte fatte nelle conversazioni non impe­
gnative di Dumbarton Oask. ll governo cine­
se ed il ' governo di Francia verranno imme­
diatamente· consultati ed invitati a provvede­
re, ò.i conc~to con i governi degli Stati Uniti, 
della Gran Bretagna e dell'Unione Sovietica, 
a che si diramino gli inviti alla Conferenza di 
S. Francisco. Non appena terminate le consul­
tazioni con la 'Cina e con la Francia sarà reso 
di pubblico dominio il testo delle proposte 
relative alla procedura di voto. 

5)- DICHIARAZIONE IN MERITO AI PAE­
SI LIBERATI D'EUROPA. 

Abbiamo redatto e controfirmato una di­
chiarazione in merito ai paesi liberati d'Eu­
ropa. Tale dichiarazione vale tanto a concer­
tare la comune politica delle tre potenze, ~· 
to a provocare azioni congiunte nella solu­
zione dei problemi politici, economici e so­
ciali dell'Europa liberata, conformemente ai 
principi democratici. Ecco il testo della di­
chiarazione stessa: 

« TI Presidente del Consiglio dei Commis­
« sari del popolo della Russia Sovietica, il 
« ·Primo Ministro britannico ed il Presidente 
«degli Stati Uniti di America, dopo una con­
« sultazione in merito agli interessi comuni 
« dei loro popolo e di quelli dell'Europa li­
<< berata, riaffermano congiuntamente la loro 
<< intenzione di formulare un'azione concorde 
« dei lo-ro tre rispettivi governi per assistere 
« i popoli dell'Europa già dominati dalla Ger­
« mania nazista e già satelliti del cosiddetto 
« Asse, a risolvere democraticamente i loro 
« problemi. Il r~tomo dell'Europa alla nor­
« malità e la ripresa dell'Europa devono aver 
« luogo mediante un -processo che permetterà 
« ai popoli liberati di sopprimere fino all'ul­
« tima v~tigia il nazi-fascismo e di promuo­
« vere governi democratici ·a . loro scelta. E' 
« questo un principio già formulato dalla Di­
« chiarazione Atlantica: il diritto di ogni po­
« polo a scegliere la forma di governo che 
« preferisce, e la restaurazione dei diritti ci­
« vili a quei popoli che ne siano stati privati 
« a forza da altre nazioni. 

« Per favorire la restaurazione di questi di­
« ritti, i tre governi aiuteranno congiuntamen-

r 
« te i popoli di ogni sta:o d'Europa trat-
« tasi di stati vittime di aggressioni o di stati 
« già satelliti del cosiddetto Asse - e sem­
« pre che le condizioni loro richiedano. Inoltre 
« aiuteranno questi stati a : 

« l) stabilire condizioni di pace; 
« 2) affrettare le spedizioni di generi di ne­

« cessità per l'assistenza ai popoli bisognosi; 
<< 3) a costittrire governi interinali, larga­

<< mente rappresentativi di tutte le correnti na­
« zionali, ohbligandoli nel minor tempo possi­
« bile, a sceglier·e un governo conforme alla 
« volontà del popolo mediante elezioni; 

« 4) a facilitare, se necessario, la convo­
« cazione del popolo alle urne. 

« I tre governi si consulteranno con i go­
« verni della altre Nazioni Unite e con i go­
<< verni provvisori e gli altri d'Europa ogni 
« qualvolta vengano in discussione argomenti 
« che interessano direttamente le due parti. 
« Qualora, a giudizio dei tre governi, le con­
« dizioni di uno Stato liberato, o di uno stato 
« ex satellite, rendono tale intervento neces­
cc sario, i tre governi si consulteranno imme­
« diatamente sulle misure necessarie da pren­
« dere. 

« In questa dichiarazione riaffermiamo an­
« cora - fedeli ai principi della Carta atlan­
« tica __. i nostri obblighi quali risultano dalla 
« Dichiarazio.ne delle Nazioni Unite e la no­
« stra decisione di costituire, insieme alle al­
<< tre nazioni devote alla pace, un ordine mon­
« diale che permetta, nell'ambito delle leggi 
« ed al servizio della pace, la sicurezza, la 
« libertà ed il ben,essere generale di tutto il 
«genere umano. 

«Nel diramare la presente dichiarazione le 
<< tre potenze si augurano che il governo prov­
« visorio francese voglia associarsi a loro nel 
«modo che è qui succitato >>. 

6) - LA POLONIA. 

Siamo qui convenuti a questa Conferenza 
in Crimea decisi a rìsolvere ogni divergenza in 
merito alla questione polacca. Noi abbiamo ·di-
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PARTITO NUOVO IN FRANCIA 
« La « pro11'W:tione per la liberazione della 

Francia >> precisa che il Partao << apre Ù3 sue 
porte a tzati i cittOO.ini e a tutte le cittadine 
anche se :non condiuidono le sue concezioni 
filosofiche, a condizione che- rispettino la di­
sciplina del Partito, ne applichino scrupolO$(; 
mente ·le sue decisioni, e si impegnino di non 
fare della. propaganda all'interno del Partito 
a favore di concezioni filosofiche· diverse da 
quelle del Partito ». 

(Dal rapporto sei -compagno Jacques Du­
clos, Segretario de] Partito Comunista Fran­
cese). 



scosso esaurientemente ogni aspetto oo abbia­
mo riafferm:ato il nostro comune desiderio di 
vedere risorgere una Polonia forte, libera in­
dipendent~· e democratica. In seguito al n~stro 
scambio di idee, abbiamo riconosciuto le ne­
cessità della costituzione di un nuovo governo 
provvisorio p olacco di unione nazionale, ca­
pace di meritarsi il riconoscimento delle tre 
maggiori po~·enze. L'accordo è stato raggiunto 
su queste basi: La situazione in Polonia è 
radicalmente mutata in seguito alla sua com­
pleta liberazione ad opera dell'Armata Rossa. 
Di conseguenza si imponeva la costituzione di 
un governo provvisorio polacco più rappresen­
tativo che non fosse possibile avanti la re­
cente liberazione della Polonia occidentale. Il 
governo provvisorio attualmente al potere in 
Polonia dovrebbe perciò allargare le sue basi, 
chiamandovi a far parte uomini politici del­
l'interno e dell'emigrazione. Tale governo ver­
rà nominato « Governo Provvisorio Polacco 
di Unione Nazionale»- Il co:Qliilissario Molotov 
e gli ambasciatori inglese ed americano hanno 
il compito di costituire una Commissione per 
consultarsi con i ministri dell'attuale governo 
provvisorio polacco e con gli altri uomini po­
litici dell'interno e dell'emigrazione allo sco­
po di procedere ad un _largo rimpasto del Ga­
binetto. Tale Commissione risiederà a Mosca. 
Una volta creato il governo provvisorio po­
lacco di Unità Nazionale, questi si impegnerà 
ad indire, non appena possibile, libere ele­
zioni g~nerali a scrutinio segreto. A tali el e- ­
zioni avranno il diritto di parteocipare, come 
elettori e candidati, i rappresentanti di tutti 
i partiti democratici ed antifascisti. Quando 
un governo provvisorio di Unità Nazionale 
sarà- stato costituito conformemente ai princi­
pi qui formulati, il governo sovietico - che 
attualmente intratti-ene relazioni diplomati­
che con il governo provvisorio polacco resi­
dente in Polonia - ed i governi inglese ed 
americano entreranno in relazioni diplomati­
che con il Gov>è1.·no Provvisorio Polacco di 
Unità Nall:ionale e procederanno allo scambio 
degli ambasciatori. 

I tre statisti firmatari della prese'nte dichia­
razione ritengono che le frontiere ·orientali 
"della Polonia debbano seguire il tracciato del­
la linea « Curzon », benchè riconoscano che a 
favore della Polonia potranno es&ere appor­
tati miglioramenti anche su questa linea in al­
cune regioni. I tre statisti riconoscono che la 
Polonia dovrà notevolmente accrescere il pro­
prio t<e<rritorio tanto a nord quanto ad ovest. 
I tre statisti, però, gradiranno conoscere l'opi· 
nione in proposito del nuovo Governo Prov­
visorio Polacco di Unità Nazionale, ma riten­
gono fin d'ora che la demarcazione definitiva 
delle frontiere d-ella Polonia dovrà Yenire de­
cisa aHa Conferenza della Pace. 

l 

7) - JUGOSLAVIA. 

Abbiamo convenuto di raccomandare al Ma­
resciallo Tito ed al dottor Suhascich che l'ac­
cordo . fra essi conclm; entri immediatamente 
in vigore e si proceda alla costituzione di un 
nuovo governo conformemente agli accordi ag­
giunti. E ' stato deciso di raccomandare la for­
mazione di un'Assemblea eh~ potrà accogliere 
fra i suoi membri anche quei deputati del­
l'ultimo Parlamento jugoslavo che non si siano 
abbassati a collaborare, con il nemico. Si for­
m:erà un organismo 'che lverrà denominato « Par­
lamento provvisorio >>. L'op~a legielativa del­
l'Assemblea nazionale verrà sottoposta alla 
Assemblea Costituente per la ratifica. 

Sono stati passati in rassegna anche pro· 
hlemi relativi alle nazioni balcaniche. 

8) • l COLWQUI DEI MINISTRI DEGLI 
ESTERI. 

Per tutta la durata della Conferenza non 
soltanto si sono riuniti a colloquio i tre sta­
tisti firmatari della presente dichiarazione ed 
i loro Ministri degli Esteri, ma separatamente 
altresì ed ogni giorno i tre ministri stessi -e·d 
i loro consiglieri. Tali colloqui sono stati di 
estrema importanza e la Conferenza ha con­
venuto che giova istituire un organismo per­
petuo per preparare- gli incontri dei tre Mi­
nistri degli Affari Esteri, i quali· pertanto si 
incontreranno ogni qualvolta_ sia necessario e 
probahilmen:e ogni tre-quattro mesi. Tali in­
contri avranno alternativamente luogo nelle tre 
capitali. Il primo avverrà a Londra, dopo la 
Conferenza delle Nazioni Unite per l'orga-
nizzazione europea di domani. · 

9) UNITA' IN PACE ED IN GUERRA. 
L'incontro in Crimea è valso a riaffermare 

la nostra decisione comune di mantenere e 
rafforzare in tempo di pace quell'unità di 
propositi e di azioni che ha reso in questa 
guerra possibile e certa la nostra vittoria e 
quella delle Nazioni Unite. Questo noi rite­
niamo sia un obbligo sacr.o dei nostri governi 
ai nostri popoli ed ai popoli di tutto il mon­
do. Salo mercè una continua e sempre più 
intima collaborazione delle tre grandi potenze 
e di tutt-e le nazioni devote alla pace, sarà 
possibile attuare la più alta aspirazione del 
genere umano: una pace sicura e durevole 
che, nelle parole della Dichiarazione Aùan­
tica, assicuri a tutti gli uomini di tutti i paesi 
il diritto di vivere liberi dalla minaccia del 
bisogno e della paura. Noi riteniamo che la 
fondazione· dell'organizzazione internazionale 
qui delineata fornisca il maggior avviamento 
ad imporre negli anni venturi le condizioni 
essenziali all'attuazione di una pace~ • 

Stai in 
Churchill 
Roosevelt 

/ 

Firmato 
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Resoconto verbale della Conferenza dei Comitati d'Agi­
tazione delle principali fabbriche di Milano · 

Su iniziativa del Comitato di Agitazione di 
un'importante fabbrica, e con l'adesione e 
l'appoggio del Comitato Sindacale di Milano 
e provincia, si sono riuniti i rappresentanti 
dei Comitati d'Agitazione delle più importanti 
fabbriche milanesi. Erano pure rappresentati 
i lavoratori degli Istituti di Assicurazione·, del 
Credito e del •Commercio. rPresenti i membri 
del Comitato Sindacale provinciale. 

E' stato discusso il seguente ordine. del gior· 
no: 

l) Esame della situazione generale : proble­
ma del pane, del sale, della pasta, del riso, 
dei grassi, del combustibile, delle mense, ecc.; 

2) Lotta contro la demagogia fascista, lotta 
contro le commissioni interne fasciste; 

3) I metodi di lotta e la funzione dei Co­
mitati di Agitazione. 

Tutti i rappresentanti sono stati regolarmen­
te eletti dai propri Comitati di Agitazione. 
Una fabbrica è rappresentata da una donna, 
un'altra da un giovane. La Conferenza si apre 
inviando· un caloroso saluto agli eroici parti­
giani ed alle gloriose Armate Sovietiche che 
stanno assestando l'ultimo colpo alla belva· na­
zista. Si osserva un minuto di silenzio in ono­
re dei caduti per la patria e la libertà. 

Il relatore (rappresentante di un Comitato 
d'Agitazione di fabbrica) fa un esame della si­
tuazione ·generale politica ed economica met· 
tendo in rilievo la tragica situazione nella 
quale è venuta a trovarsi la massa lavoratrice 
per la mancanza di generi alimentari di prima 
necessità e del combustibile. I lavoratori non 
vogliono veder morire di fame e di freddo i 
loro bambini e sono decisi alla lotta perchè 
solo con la lotta si può ottenere soddisfazione. 
Noi dobbiamo intensificare l'agitazione e tro· 
vare le forme di lotta suscettibili di sventare 
i piani di affamamento dei nazi-fascisti. Fer­
mate di lavor-o, sciopero e lotta di strada sono 
le migliori armi di difesa e di offesa dei la­
voratori. Bisogna impedire con ogni mezzo la 
partenza del grano per la :Germania. Bisogna 
esigere la distribuzione di tutti i generi t-es­
serati, compresi gli arretrati. Bisogna esigere 
che venga dato il sale in quantità sufficiente. 
Bisogna esigere una quantità sufficiente di 
latte, zucchero e marmellata per i bambini. 
Bisogna esiger-e una distribuzione immediata 
di combustibile e l'aumento dell'erogazione 
del gas e della luce. · L 'indennità di guerra 
deve essere mantenuta integralmente per tutte 
le categorie. Le mense aziendali · devono esten­
dersi a tutte le fabbriche ed aziende con pasti 
diurni e serali; chi non può usufruire del 

pasto serale deve avere un corrispettivo in 
natura. I salari devono essere adeguati al­
l'aumentato costo della vita con ll.na percen­
tuale di aumento superiore per le categorie 
meno qualificate, per le donne ed i giovani, 
tenendo presente i prezzi del mei-cato nero -e 
non' quelli déi generi tess·esrati. Gli spacci de­
vono avere la possibilità di rifornire le mae­
stranze dei generi necessari ed a prezzi equi, 
adeguati ai salari. I licenziamenti devono ces­
sare. Assegnazione di indumenti, biancheria e 
scarpe a prezzi di list~no. 

Si discute animatamente sul problenw. del 
pane. Un ·rappresentante informa che nella 
sua fabbrica si è ottenuto chè la direzione 
provvedesse con i propri mezzi alla panifi­
cazione del qtÌ.antitativo di pane necessario per 
la maestranza e relative famiglie. Un altro rap­
presentante informa che un'identica soluzione 
si tende ad ottenere nella sua azienda mediante 
un'agitazione che è tuttora in corso. Tutti i 
delegati sono concordi sulla necessità di gene­
ralizzare questo sistem'a; gli operai che devono 
lavorare non devono preocc'Q.parsi per l'acqui­
sto del pane. Le direzioni devono provvedere 
ad assicurare il necessario. La posizione di 
un delegato che sÒstien.e che si deve rivendi­
care dagli industriali dei premi in denaro e poi 
arrangiarsi per proprio conto per trovare i 
prodotti, viene coJ;Dhattuta da tutti i presenti. 
Viene pure combattuta la posizione di · un al­
tro delegato ·che dice che rivendicare la con. 
segna dei prodotti dalle ditte va bene solo 
a scopo agitatorio in quanto non si otterrà 
nulla dato che i nazi-facsisti proibiscono agli 
industriaU di fare acquisti . all'infuori della 
Sepral. Un delegato informa che la sua ditta 
ha grandi depositi di merci; anche altre azien­
de hanno depositi più o meno importanti. Le 
maestranze devono pretendere che i viveri im­
magazzinati dagli industriali vengano distri­
buiti immediatamente; sono più sicuri nelle 
case dei lavoratori che nei mag~zzini delle 
imprese. 

Si discute sul problema itelle mense: è pa~ 
rere dei convenuti che èon un po' di buona 
volontà gli industriali possono far funzionare 
le mense e distribuire cibi sani ed ·in quantità 
sufficiente. Non si possono boicottare le co­
siddette « mense collettive )) ma si deve esi­
gere che diano un vitto sano, ben confezionato 
e sufficiente. Si dice che non si trovano più 
generi alimentari nei negozi perchè tutto va 
alle mense: ciò non è vero, i pro-dotti man­
cano perchè vengono inviati in Germania; bi­
sogna impedirlo. 

Attiva la partecipazione dei delegati all'ela­
borazione delle rivendicazioni. Alcune modi-

28-

. l 



fiche sono apportale al progetto del relatore. 
n rappresentante dei lavoratori del commer­
cio chiede che veng.a .rivendicata l'estensione 
dell'indennità di guerr'a alle categorie finora 
escluse come quella dei lavoratori del ·com­
mercio. Si propone che si rivendichi l'asse<­
gnazione per ogn~ cittadino di indumenti, scar· 
pe, biancheria, ecc. a prezzi di listino. Ci si 
pronuncia còntro il sistema di distribuzione 
di buoni ai singoli, buoni che spesso non per­
mettono nemmeno l'acquisto. 

* * * 
Si discute animatamente sul secondo punto 

dell'ordine del giorno, per la lotta contro la 
de11Wigogia fascista. Un~nime la condanna delle 
commissioni interne fasciste. Si decide di in­
tensificare la lotta per la loro eliminazione. 
Bisogna significare agli incoscienti che ne 
fanno parte, che i complici degli affamatori 
e degli assassini del popolo lavoratore saran· 
no puniti. n castigo è vicino e ciò senza pre­
giudicare l'azione .punitiva che P,UÒ essere eser­
citata anche prima. Bisogna decidersi. I tra­
ditori non saranno tollerati nelle fabbriche 
dell'Italia liberata e democratica. Si discute 
su nuovo contratto fascista per i. metallurgici 
ed i siderurgici, contratto che peggiora le 
condizioni dei lavoratori. Gli aumenti di sa­
lario sono irrisori in confronto dell'aumento 
vertiginoso del costo della vita, e gli aumenti 
non contemplano tut~e le categorie. Bisogna 
studiare le rivendicazioni da porre agli indu­
striali sulla base del nuovo contratto. Biso· 
gna chiedere l'aumento del · salario. Tutte le 
disposizioni del contratto che tornano a danno 
dei lavoratori devono essere respinte, non si 
d·eve permettere che vengano applicate. I vari 
Comitati d'Agitazione studieranno il contratto 
di lavoro e trasmetteranno le loro osservazio­
ni e proposte al .Comitato Sindacale. Si di­
scute sulle cosiddette commissioni di requisi­
zione e si decide di respingere la manovra 
demagogica dei fascisti che vorrebbero met­
tere gli operai contro i piccoli ed i medi. pro­
duttori agricoli, scavando un abisso tra i la­
voratori della città e della campagna che d·e­
vono invece sentirsi alleati. Le requisizioni 
non hanno altro scopo che di razziar~ i pro­
dotti per portarli in ·Germania. Si prende pu­
r'eo posizione contro le cooperative f~sciste. Le 
cooperative sorgeranno per iniziativa dei ~a­
voratori quando l'Italia sarà liberata dalla 
peste nazista e fascista. I lavoratori della città 
si riservano di pensare essi stessi a requisire 
i prodotti alimentari ,ai grandi agrari ed ai 
grandi accaparratori mentre si devono studiare 
le forme di intesa con i contadini poveri -e me­
di avendo cura di rispettare i loro legittimi 
interessi. Qualora vi fossero operai che si la­
sciassero ingannare dalla demagogia fascista, 
bisogna segnalare la cosa la Comitato Sinda­
cale il quale a sua volta segnalerà la cosa ai 
vari partiti per le misure del caso. 

Sul terzo punto dell'ordine del giorno il 
relatore mette in evidenza la grande impor· 
tanza della funzione che devono assolvere i 
Comitati d'Agitazione quali promotori e diri· 
genti della lotta delle grandi mase lavoratrici. 
Lotta che partendo dalle fermate di lavoro in 

· appoggio alle Commissioni operaie, arrivi allo 
sciopero parziale ed allo sciopero generale. 

* * * 
Un'animata ma cordiale discussione si svolge 

a proposito dell'autonomia d'azione che riven­
dicano i Comitati d'Agitazione. n relatore por­
ta parecchi esempi per dimostrare come il 
Comitato d'Agitazione debba avere autonomia 
per poter agire tempestivamente se vuole as­
solvere al compito per cui è sorto nelle con­
dizioni dell'illegalità, Questa tesi è appoggia­
ta dagli altri delegati. Un solo delegato espri­
me il suo parere secondo il quale è neca.sario 
un maggiore controllo dei Comitati d'Agita· 
zione da parte del Comitato Sindacale onde 
impedire che un Comit~to d'Agitazione si in­
gaggi in agitazioni che possano implicare la 
necessità per altre maestranze e categorie di 
scendere in lotta per solidarietà. Lo stesso 
delegato esprime pure l'opinione che la com­
posizione dei •Comitati d'Agitazione debba es­
sere paritetica. Contro questa posizione pren· 
dono la parola tutti i delegati i quali riten­
gono che i Comitati d'Agitazione sono espres­
sione non di partit<1 ma della massa che sce­
glie nel suo seno gli elementi migliori, i più 
combattivi, compresi le donne ed i giovani. 
Un membro del Comitatò Sindacale si espri­
me a favore della tesi espressa dalla grande 
maggioranza dei delegati, un altro è pure d'ac­
cor,do, ma per quanto riguarda l'autonomia 
dei Comitati d'Agitazione esprime l'opinione 
che essa sia riconosciuta solo allo scopo di 
favorire la lotta, non per decidere di non ap­
plicare le decisioni di lotta del Comitato Sin­
dacale, decisioni che sono impegnative. L'auto­
nomia di decisione non deve significare un 
rafforzamento dell'attendismo. Critica quei Co­
mitati d'Agitazione che in occasione dello scio­
pero di solidarietà deciso dal Comitato Sin­
dacale in favore degli operai serrati della Ca· 
proni, Falck e M.M. decisero di non sciope­
rare col pretesto che le masse erano passive. 
Quando il Comitato Sindacale lancia una pa­
rola d'ordine di lotta questa deve essere ap­
plicata da tutti i Comitati d'Agitazione e da 
tutti i lavoratori còscienti. Il ·Comitato Sin­
dacale, quale organo di collegamento di tutti 
i Comitati d'Agitazione, ha veste di giudi­
care sull'opportunità di una azione collettiva. 
Opporvisi significherebbe fare opera di cru­
miraggio a favore della reazione che ne ap­
profitterebbe per colpire duramente le mae­
stranze scese in lotta. 

Un altro mmbro del Comitato Sindacale si 
dichiara d'accordo con il chiaro intervento 
del compagno che lo ha pr~ceduto ~spiega ai 
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compagni che hanno tentato di g~ustificare il 
mancato sciop e~·o di solidarietà delle loro 
maestranze, che le masse hanno sempre dimo- · 
strato di saper lottare quando i Comitati ·di 
Agitazione e gli elementi di avanguardia han­
no spirito di iniziativa e sanno esserre degli 
animatori. La Conferenza è stata unanime nel­
l'approvare la funzione e la posizione dei Co. 
mitati d'Agitazione. 

Il rappresentante di un Comitato d'Agita­
zione lamenta che i compagni comunisti della 
sua fabbrica non si comportano bene. Il Co­
mitato d'Agitazione non si è riunito nè prima, 
nè durante, nè dopo l'ultimo sciopero. La­
menta pure che gli uomini invece di aiutare 
le donne nelle loro agitazioni, spesse volte 
le scoraggiano. Cita l'esempio della De An­
geli. Chiede che i Comitati d'Agitazione aiuti­
no maggiormente le' donne. In una fabbrica 
vi è disaccordo tra compagni socialisti e co­
munisti per il fatto che un socialista partecipa 
alla commissione interna fascista d'accordo con 
i suoi comp~gni. Rileva come nella sua fab­
brica finche il C. d'A. funzion-ava bene ed i 
rapporti tra le diverse. tendenze erano buoni, 
quella maestranza era in testa nella lotta, ora 

si trova in coda. Bisogna ricostruire il Comi­
tato d'Agitazione includendovi elementi so­
cialisti che non vogliono la collaborazione con 
la commissione interna fascista. Il Comitato 
Sindacale fa presente che ha preso una riso­
luzione contro la partecipazione alle commis­
sioni interne e che interverrà nel caso citato 
per vedere se le cose stanno a quel modo. 

* * * 
La Conferenza si è svolta nella più grande 

serenità. I risultati della discussione sono stati 
concretizzati in una serie di risoluzioni. I 
m-embri del Comitato Sindacale fanno appello 
a tutti i delegati al fine che si adoperino nel 
senso di ~gliorare sempre più i rappol."f:i tra 
le varie correnti di modo che vi sia più com­
prensione reciproca, che il settarismo venga 
eliminato, perchè una più grande fraternità 
regni fra i lavoratori impegnati in una dura 
lo:ta contro il comune nemico. 

Il Comitato d'Agitazione di una delle più 
importanti fabbriche milanesi è stato incari­
cato di nominare il delegato che deve rap­
presentare i Comitati di Agitazione nel Comi­
tato di Lib-e-razione Nazionale della Lombardia. 

l 
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